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Afte alcuna non v* c ^ che porti seco 
Delle Scienze maggior neccessttà : 
Che de' color non può trattare il cieco # 

Che tutto quel^ che la natura fa, 
O sia soggettò al senso ^ o intelligibile 
Per oggetto al Pittor propone, e dà. 

* 

« 
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^GL' ILLUSTRISSIMI SIGNOiU 

G0NFAL0N1£R£ £ PRIORI, 

ED M NQfilU SIGNORI 

CONSIGLIERI DELLA CITTA' 
DI PESARO. 



Illust&issimi » £ Nobili Signori i 



Uantunque alcuni , che si avvi- 
sano di vedere più sottilmente, che 
la comune degli. Uomini portino o- 
pinione, (e potrà ibr^e esser giusta) 

a 2 che 



che non del meriti degli antenati^ mà 
ciascheduno delle proprie azioni lo- 
devoli soltanto possa vantarsi ; non 
pertanto noi benché sforniti d' ogni 
pregio nostro particolare vogliamo 
credere, che qualche 'gloria debba a 

noi ridondare dair appartenere così da 
vicino alla B. del Canonico Gio* 
vanni Andrea Lazzarini Pittore, Ar- 
chitetto , Letterato ^ e Teologo di 
quella estimazione che ognuno sa, e 
sopra ogn altra cosa plissima, e re* 
ligiosissima persona, che tutti i suoi 
talenti ( non comuni in vero } ha 
impiegati non nella esaltazione del- 
la sua famiglia , ma nell' esercizio 
dei doveri annessi allo stato di Eccle* 
siastico^ al quale il Cielo lo avea 
chiamato , ed alla utilità de' suoi 
Concittadini ^ istruendo nella mirabi- 
le arte della Pittura la gioventù 
Pesarese, senza lice rea rne giammai 
dalla pubblica generosità alcuno ^ben- 
ché lieve ^compenso. E ben vot stc^ 
si , Illustrissimi Signori , e Sapientis-^ 
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81 mi Padri , avete avuta occasione di 
nvvedervi di ciò, pdichc poco dopo 
la ^ua morte, mossi dalle replicate 
istanze de' nostri Concittadini, condì* 
scendeste a condurre con istipendio 
del Pubblico Erario un Professore 
di Disegno, che incaminasse la Gio- 
ventù nella Pittura , la quale ddlle 
tenebre , in cui era caduta in questa 
Città dopo la mancanza de' PandoU 
fi , de' Cantarini , de^ Li^ti , e de' 
VenanzI era stata a nuovo splen- 
dore dal nostro Zio richiamata « 
a ciò volendo ancor noi, per quan< 
to possiamo , contribuire , et siamo de- 
terminati a divulgare per mezzo del- 
le stampe alcune opere del nostro 
Zio rimaste nelle nostre mani, per 
la pubblicazione delle quali tante 
premure ci venivano fatte dai cit- 
tadini , e dai forastieri , e ad unir 
queste in oo sol corpo alle altre, 
che in diversi tempi costretto dagli 
amici avea fascialo stampare* Nè 
dopo presa questa determinazione si 

4 j i . do- 



dovette luogo , tempo tra ooi deliberare 

per iscegiiere a chi dovesse donarsi 
questo primo volume. fViichè cut* 
te quelle opere, che qui si contea-^ 
gono , non essendo ad altro dirct« 
te che air istrwùone della Gioventìi 
di questa Patria , ed avendo da Voi , 
Illustrissimi Signori, e Sapientissimi 
Padri , ricevuti noi gli eccitamenti 
più forti per la loro Pubblicazione^ 
ed i mezzi per effettuarla , non po» 
tevamo di miglior nome del Vostra 
fregiare le prime pagine di questi 
Scritti , che già dalF Autor loro era- 
no stati condannati ali' obblìo, ed 
ora per Vostro impulso generoso com- 
pariscono alla luce del Mondo ^ La . 
tenuità delle nostre fortune non ci 
somministra alcun mezzo, per com- 
pensare i benefici ( dei quali osianrio 
sperare la continuazione ) onde ave^ 
te ricolmata la nostra famiglia , 
con altro che con opere d' inchio- 
stro ^nè potendo noi trarle dal picco- 
Io nostro ingegno , vi supplichiamo 

ad 
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i4 «ocetUre con bixm animo queste 

del: nostro buon Zio, die ci faccia^ 
mo un pregio di presentar vi* £d oh 
iocsupo al pari di Lui forniti d' iih 
gegno , e d* arte ! In nuli' altro le pen« 
ne, ed i pennelli impiegar vorrem- 
mo 5 che nel rendere eterna la Memo*< 
ria dello zelo, col quale Voi le pubbli^ 
che cose amministrate , come Egli 
ben fare avrebbe saputo , e Io a- n 
vrebbe sicuramente .voluto , se dalle as- 
sidue disparate incombenze, nelle qua- 
li era distratto gli fòsse stato permes^ 
so. Ma poiché altro offrirvi non 
possiamo, piacciavi di aggradire queste 
Opere che a Voi consacriamo, c gli 
Autogra^ delle medesime, che depo- 
niamo nella Vostra Oliverlana BU 
blioteca , augurandocì,'che possano scn 
vir di sprone alla colta Pesarese Gio- 
ventù, onde intraprendere coraggiosa^ 
mente la carriera delle buone Lettere, 
e delle belle Arti , a sfonarsi di 
superare in esse il nostro Zio, ed a 
rendere sempre più illustre la Patria 

4 4 no- 
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fiostra, unico scopo a! quale dirige?^ 
egli i SUOI Stud), e le sue ìscfuzioni» 

Colla plii viva riconosceoza, ecok 
la più alta stima ci diamo V ooMf 
di segnarci 

I 

Di Vox Illustrissimi Signora: 

E SAPIENTISSmi PaQ&I. 



Pesaro i. Maggio x$o& 



i.> 

- < 



Unti , Devmi e Obbml Servhori 
1 fratelli Lazzariiii. 
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Ubblichiaina finalmente «il primo To^ 
mo delle Opere del Canonico Giovatmi 
Andrea Lazzarini, che bea presto sarà 
seguito dall' altro ^ se alcune delle cause 
fatali , che hà ritardata la Pubblicazione 
del primo non ^i framette alla Stampa 
del Secondo 9 e ne stia pur lun^ U tri* 
6to augurio . 

Il Cavaliere Girolamo Gavardini aveva 
accettate le parti d' Editore di queste o* 
pere, e siccome dotto e diligente erasi 
proposto di corredarle di copiose note, ed 
aveva cominciato ad abbozzarne alcu- 
ne dopo che gii era stato Pubblicata 
il Programma di associas&ione. Ma sorpre^ 
so poco appresso da lunga malattia, cho 
nel di 2o« Luglio dellan. passato lo condus« 
se al Sepolcro , lasciò, il suo lavoro ap^ 
pena incominciato. Mancato questi di vi- 
ta si rivolsera i Fratelli Lazzarini al Ch^ 
Conte Marco Fantu^zi , che da poco tem^ 
po avea fissata la sua dimora in Pesaro, 
il quale prestatosi a secondare le loro 
br^me^ si P^epauva a f^q ua esiittissimo 

esa« 
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esame di quanto vi era fra le molte car* 
te lasciate dali' Autore, divisava quaato 
nel Primo Tomo poteva comprendersi, e 
correggeva T Elogio, che altra volta ne 
aveva lascialo stampale, risoluto di non 
apporre commenti alle Opere dei Lazzari- 
ni , protestandosi ^ clie questi esigevano 
molto tempo, e cognizioni in Pittura e- 
guali a quelle dell* Autore , dalla quale 
opinione la sua modestia il teneva ben 

lontano • Era il Pubblico in diritto di a-* 
spettarsi da un tant Uomo, e cosi ami-^ 
co, dell' Autore una squisitissima scelta 
delle sue opere ^ ed avrebbe il Con: Fan- 
tuzzi sodisfatto a quest' aspettativa, come 
a tante altre aveva con molta sua lode 
sodisfatto, se iuiprov vivamente dopo pochi 
giorni di malattia non fosse partita da 
questa vita, Jasclaudo a suoi amici il de-i 
siderio del suo sapere , e delle sue Virtù % 

Dovevamo agli Associati render ragio^ 
ne del notabil ritardo di una Edizione ^ 
promessa già da più di due anni, deriva^ 
to non da colpa nostra, ma dalla perdita 
dolorosa^ che hà fatta questa Citù, di 
due Soggetti sì rispettabili « 

Succeduti noi a qucst* incarico quan- 
do già gli iitainp;;tori , coi quali si erana 

fat. 
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fitte tutte le convenzioni, pressavano ga- 
, gliardamente , perchè si consegnassero lo- 
ro i Manoscritti , appena abbiamo avuto 
tempo per trascorrerli di volo , per farne 
una qualche scelta ^ e per aggiungervi 
alcune note, non già riguardanti i precet- 
ti delia Pittura 9 arte, che .stimiamo, ed 
amiamo singolarmente , ma siamo però 
ben lungi dal credere di paterne parlare, 
e molto meno a confronto di Lazzarini 
pittore , e Letterato , che al dire del 
chiarissima Abbate Lanzi ne hi scritto 
in modo, che pochi fra gì' Italiani posso- 
no a lui paragonarsi Eiogio non so- 
spetto di adulazione , perchè quantunque 
vivo fesse il Lazzarini, quando di lui co- 
sì scriveva il Lanzi , io. credeva però gii 
passato al numero dei più • Le nostre no- 
te dunque si restringono solo ad alcune 
brevi notizie di pochi Pittori di questo 
Paese, che fuori non sono molto conosciu- 
ti , benché rneritarcbbcro di esserlo . Le 
pochissime note dell* Autore sono, state 
^ontradistinte . 

Dia- 

t i . _ . j . I . ,. 1 l; 

(*) Lanzi Storia Fittorica Bissano . 
//• p. //• pag. ip8., e 449* 
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Diamo con questo Primo Tomo le no* 
|jzie dell' Autoie, che tre aaoi addietro 
dair Abbate Lanzi furono ricercate al 
Conte Fantuzzi, e da quello pubblicate. 
Compariscona ora colle piccole aggiunta 
che per ischiarire, e rettificare alcuni fata- 
ti vi aveva poste il loro Autore • 

Aggiungiamo dipoi 1' elenco delle ViU 
ture, ed Architetture del Lazzarini il più 
esatto che si è potuto» aia devono mao^ 
camo non poche. Seguono sei Disserta»ov- 
Ili sue % le prime cinque riguardano la 
pittura 9 la se$ta 1' Architettura » tutte 
da lui recitate nell* Accademia Pesarese » 

La prima suU* luvenzionc Pittorica conv 
parve primieramente nella nuova Raccolsi 
ta, Calogeriana al T. II., fu poi ristam- 
pata in Venezia per cura di Pietro Bi- 
ni Discepolo dell' Autore nel 1783. ia 
^. , e r anno seguente fu riprodotta 
in Pesaro nel libra intitolato) Qatikkg^ 

delle Pitture che si cvnfervang nelle Chiese di 

Pesaro in §. Le alt^e cinque dissertazioni so- 
no tutte inedite^ nè affatto corette dall* 

Autore, siiigolarmente T ultima, che ri-i 
guarda r Architettura « Nqì non abbiamqi 

osato porvi maao% 

Per 



Digitized by Google 



Per Supplire peto a qiiest* ultima !n qual- 
che modo 5 vi abbiamo aggiunto un discorso 
{sulla ragióne dell' Architettura del Cele* 
brc Gio: Battista Passeri : crediamo , che 
questa non sia aliena nè dal nostro li- 
bro, nè dal nostro Autore, essendo a lui 
diretta dal suo dotto Concittadino > nè 
sarà discaro agli Associati amanti delle 
' beile Arti di veder qui riprodotfla que* 
st* Operetta, che sta come sepolta ncU* 
immeniso Magazzino Calogeriaiio nel Tomo 
XXII. della Nuova Raccolta. 

Nel Secondo Tomo si conterranno al* 
tre cose Pittoriche del Laxarini , le sue 
Lettere, anch' esse quasi tutte riguar- 
danti oggetti di Pittura ) 1* Elogio del Ch» 
Olivieri , ed alcune delle sue. Poesie • 

E^co il poco die ci siamo proposti di 
fare, e sia a nostro carico, se male lo ab» 
biamo eseguito , come allo Stampatore do- 
vranno imputare i l^gitori discreti tut« 
ti gli altri errori , non avendo noi preso 
r assunto di sovrastare agii opera; , e nul- 
la d' altronde avend' ommesso i Fratelli 
Lazzariai perchè T edizione riesca di 
Comune aggradimento. 



NO- 



NOTIZIE 



DEL CANONICO 

GIO; ANDREA LAZZARINI 

DI PESARO 

Pittore^ e Lttttrgto» 



A Vendo io conosciuto , e trattato a 

lungo il Canonico Gio: Andrea Laz- 
zariai di Pesaro Uomo di un merito straor- 
dinario per Religione , Dotuina ^ Pittura ^ 
ed Architettura , fui ricercato esporre in 
iscritto quanto di lui mi ricordo. 

ciò eseguisco confidentEialmente ^ e con« 
fusamente a solo oggetto di somministrar 
lumi pdr chi vorrà pubblicare le memo- 
rie di un Uomo, che fece molto onore 
Pesaro, ed anche ali Italia. 

Nacque in Pesaro li 19* Nov. i7io# 
da Carlo Lazzarini, e Cattcrina Ricci di 
S. Leo. Avendo genio per la Pittura si 
portò in Roma nel 1734- j c vi si appli- 
cò 



sotto li Maociai , non oscuro Pittore • 
I primi rudimenti di Pittura gli aveva 
già appresi in Pesaro daL Paolucci , e dai 
Barletta Pittori di niutt credito • Egli a- 
bitava nel Palazzo Gottifredi ali* Orso ia 
una Camera ad affitto* V Ab. Gaetano 
Fantu22Ì 9 che pure vi abitava avendo 
trovato nel Sacerdote Lazzarini un Uoma 
di aurei costumi^ un esemplare Ecclesiastico, 
studiosissimo ) e intelligente nella Pittura 
contrasse amicizia con lui» Ciò accadde 
circa r anno 1738. 

Ncir anno 1741. essendo il Fantuzzi 
divenuto Auditore della Aota Romana , e 
preso avendo Palaaso, lo condusse seco 9 
e gli diede tavola , e casa per più anni . 

Fantuzzi viveva ritiratissimo 9 e sem- 
pre applicato . L' unico suo divertimento 
era passare il dopo pranzo un' ora col 
Lazzarini a vederlo dipingere^ e ragio- 
nare con lui di Pittura, e bcUe arti. Il 
. Lazzarini pure faceva vita rititatissima « 
La mattina dopo la Messa passava qual^^ 
che ora nelle pubbliche librarie , dove 
conobbe quanta riguardava le belle arti 5 
c studiò molto la storia relativamente a 
tutte quelle parti, che pòono spettare al- 
la Pittura , Architettura y Scultura 9 ed 

al- 



altre Arti j nè mai abbandono gU studj 
Ecclesiastici > il giorno sempre T occupò 
nella visita di qualche Galleria , di qualW 
che raccolta di Quadri ^ de più insigni 
monumenti di Roma antichi ^ e moderni 
in compagnia di qualche Pittore , che a- 
veva conosciuto nelle Accademie di dis6« 
gno, e la sera si applicò nello scrivere 
memorie di pittura sulle osservazioni fat- 
te nel giorno, e frequentemente nel fare 
abbozzi di Catechismi , istruzioni cristia« 

ne &c* &c. 
Poco tempo perciò gli rimaneva per 

scrcitarsi nella Pittura 5 In che ebbe parte il 
suo scrupolo di non farvi lucro, ma solo 
guadagnare annualmente qualche cosa per 
soccorrere la sua famiglia, che diveniva 
numerosa, e che quantunque civile , era 

in bisogni» 

Stette appresso Mons» Fantuzzi fino al 
174P. ) nel qual tempo il suddetto col 
consiglio , e direzione del Lazzarini fece 
nn insigne raccolta di Quadri di tutte le 
scuole . La maggior parte de* quali esiste 
appresso il Conte Fantuzzi • Li |)arenti, 
ed amici , ed . in particolare ih eh. Sig^ 
Annibale degli Abati Olivieri importuna- 
rono tanto il Lazsarini^a litoraare iaPar 
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ttia^ che alla fine partì , e M. Fantuzzi 
pressato dal Cugino Olivieii lo la&ciò an- 
dare . Gli procuro per altro il modo di 
esaminare con comodo le pitture di Fi- 
renze , Bologna , e Venezia ^ che tanto 
il Lazzarini desiderava. Dopo 6. mesi di 
dimora in Venezia se n\ suyiò a Pesaro 
piena T idea di Paolo Veronese , e Tizia- 
no, e delle scuole Fiorentina , e Bolo- 
gnese. 

V Olivieri r impiegò ne* suoi stiid; an- 
tiquari , e si prevalse delle cognizioni del 
Lazzarini jper cento cose. Questi in Patria 
si applicò più dì proposito alle cose .£c* 
clesiastiche^ e si esercitava nella predica^ 
zione, ed in particolare ne* Catechismi. 

Nel 1758. accompagnò il Sig. Anniba- 
le Olivieri in Boma, ed alloggiarono ap- 
presso Monsig. Fantuzzi. In que' 5. mesi 
il Lazzarini rivide con trasporto le pit- 
' ture di Roma, ed io, che vi era, lo 
accompagnai frequentemente • In occasio- 
ne poi , che Mens. Fantuzzi fu fatto Car» 
dinaie, il Lazzarini fu al principio del 
17 do. a fargli visita , e stette con lui 
mesi % Sempre la medesima vita • La mat- 
tina nelle Librarie, poco alla pittura, il 
giorno a rivedere le belle cose di Roma^ 

à ìz 



la sera a studiare j disegnare^ comporre 
&c. JUai fece la corte ad alcuno ^ né rn 
cercò nulla per se, e sfuggi sempre di 
esser . conosciuto ^ motivo per cui non fu 
tanto celebre come meritava • L*Ab« Car« 
li gli offerì Ja Segretaria deli* Accademia 
éx Belle Arti in Milano ^ coli annua prov* 
visione di 8oOb fiorini , e Casa , nià egli 
la ricusò come risulta ancora da un aboz- 
to di sua lettera 5 che conservano li Ni- 
poti del Lazzarini . Nel 1774. andando 

10 a Aoma per ue mesi proposi al Laz* 
zarini di condurvelo , e fare una sorpre- 
sa al Cardinale che certamente T avrcb* 
be gradita* Si risolse , e ve lo condursi. 

11 Cardinale Io vide con trasporti di sti- 
ma, e cordialità per T ultima volta, giac- 
ché 4« anni dopo mori « Il Lazzarini fe- 
ce la sua solita vita in Koma, ed io tor- 
nai per la terza volta a £ire con lui il 
giro di tutte le Gallerie, e raccolte di 
Quadri , con maggior piacere ancora , e 
perchè il Lazzarini si era pià istrutto, e 
dava minuto conto del bello di tutti li 
Quadri , e perchè io aveva acquistata più 
riflessione • Due anni dopo essendo il Laz« 
zarini andato a Forlì per collocare in u- 

na di quelle cinese un suo nuovo Qua- 
dro . 
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dro fu a trovarmi per qualche giorno in 
Ravenna . òli feci osservare più Quadri 
stimati, che aveva in mia Casa. Di mol- 
ti ne dichiarò li Autori ^ ma di due hoa 
volle assicurarlo . Uno rappresenta una Fi- 
gura in ginocchio, che riguarda le inte- 
riora di un Pesce tela da Imperatore $ Y 
altro è il Ratto di Proserpina in gran ro- 
tondo • Importunato 9 disse che il primo 
gU sembrava del Ribera « il secondo ma- 
niera de' Caracci • Esaminò tutti li Qua- 
dri di Ravenna 9 e scoprì nella raccolti 
della Famiglia del Corno sei piccoli Qua- 
dri inosservati , che decisanieute disse es- 
sere di Niccolò Pussino, e per li quaK 
mostrò un trasporto grande, essendo que- 
sti uno de' Pittori dal Lazzarini special- 
mente stimato . Ricevette molte finezze 
da Monsìg. Cantoni Arcivescovo , ed a* 
vendogit fatto riflettere , che per isearsez- 
za di lume non potevasi ben vedere il 
celebre Quadro di Guido Reni nella Ca- 
pella del Sacramento, gli propose una 
laterale fenestra , della quale gli fece il 
disegno 5 e che 1' Arcivescovo fece subi- 
to eseguire . Fece in Ravenna il Lazza- 
rini molta attenzione ai Quadri di Luca 
Longhi celebre Pittore, ma poco conosciuto • 

i 2 ^ Non 
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Non 'molto dopo, cioè nell* anno 1777^ 
fu fatto Canonico nella Cattedrale di Pe- 
sarò . Io lo rividi ogni volta , che ebbi 
occasione di andare a Pesaro . Dopo la 
morte del Sig. Annibale Olivieri, che 
vedeva ordinariamente due volte al gior- 
no divenne malinconico. Lo vidi X ul' 
tìma volta nel 179^* Lo trovai ancor ro^ 
busto, c vivace 5 ed occupato come il 
solito nella Chiesa , ne libri ^ nella pit* 
tura, e nell' insegnare alla gioventù. An- 
che allora sebbene in età di Só. anni 
faceva ogni giorno la sua caminata di 
due , o tre miglia . Osservai solo , che c- 
ra stlquanto divenuto gibbo dalla parte 
destra* Egli mancò di vita nel i8oi. ai 
7., di Settembre, e dipinse fino a 6. Me- 
si prima della sua morte, che lo colpì in 
età di pi* anno 4 

Era il Lazzarini statura medlocte , sem- 
pre magro ^ di colore pallido, di Capei* 
lo nero , di Fisonomia malinconica, e piut- 
tosto concentrata. Da quella non traspa* 
riva nulla che indicasse un Uomo gran» 
de, e raro qual era 3 e molto meno, che 
potesse avere * idee così vivaci , e cono- 
scere tanto le grazie , ed il bello . Esa- 
minando le sue pitture si vedrà che po- 
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'fhi conobbero 9 ed eseguirono eome Ini, 
U bello, e il grazioso, dye cose, che si 
sentono > e conoscono , ma non si defi- 
niscono. Fi\ di salute robusta, nè altro 
soffrì, che delle frequenti micranie, che 
egli attribuiva ali' olio cotto > e a qual- 
che colore, de* quali doveva far uso nel* 
la Pittura'* Solo quando si trovava in 0« 
Simo nfcl i7<^7. a dipingere co* suoi sco- 
lari 1* Abside di quel Duomo soffrì una 
lunga, e mortale malattia* Di vitto era 
parco sommamente , anche quando non 
potè ricusarsi di andare a pranzo da qual* 
cuno. Non conobbe, anzi disprezzò sem- 
pre il lusso , e morbidezza . Parlava con 
iin certo stento, e con molta riserva. 
* Ma aveva idee chiarissime, e che con 
ugual chiarezza spiegava, ed alle occa- 
sioni era eloquente , imtnaginoso , fluido , 
piacevole, vivace, ed anche allegro. Fa- 
miliarmente, e cogli amici era allegrissi- 
mo , ma di quella allegria desunta dal 
vero ridicolo, che avesse ua oggetto. mo- 
rale , e qualche volta sc.berzevìole , e sem- 
pre semplice, e che ora non si trova 
più • Fu caritatevole , ed umano , impe- 
gnatissimo, ad istnrire la Gioventù nella 
Kcli^ìone, e neJJe Scienze, e per la sua 

b ì Par 
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Patria ebbe un vero trasporto. Non hi 

soggetto a ira 9 o la represse . Lo vidi 
solo accendersi ^ quando si trattava di 
jiovità contro la Religione Cattolica, e 
de' nuovi più liberi costumi . 

Nelle scienze Ecclesiastiche era molto 
istruito • Aveva fatto li suoi corsi di Teo- 
logia , e Morale ^ e andava coltivandole • 
nel 1748. gli fu offerta una delle più 
considerabili Parrocchie della Diocesi di 
Pesaro , che egli rifiutò • . La Storia Sa» 
era, ed Ecclesiastica le studiò sempre s 
conosceva il diritto Canonico, e non po- 
co, si applicò agli studi ài cootrQ,ver$ie ^ 
specialmente recenti . Conosceva assai be- 
ne tutte le parti della Filosofia » e ia par« 
ticolare le fisiche. Aveva piena cognizio* 
ne degli Autori Classici, e de' Poeti La- 
tini , e ^Italiani , onde potè riuscir^ anche 
buon Poeta * Se le di lui rime furono 
alquanto stentate , per mancanza di eser- 
cizio 9 erano però immaginose.^ ripiene 
di vezzi , e leggiadria • Tale fra le altre 
si è una alle stampe in occasione delle 
nozze di una Nipote del Sig. Annibale 
Olivieri Contessa Teresa Machirelli , col 
Conte Antonio Asclepi . Studiò molto la 
Storia profana di tutti i Secoli , e Nazio^ 

nii 



ai i siccome le arti , c le antichità lu 
scanna fu un Uomo quasi uoivecsale • 

In genere di Pittura, se non può an» 
noverarsi ùa più celebri Pittori , lo si 
ikve ceftamente fra li più doeti , ed istruì 

ti i e forse non ve ne fu alcuno per que^ 
^ta parte simile a iui« Per altro aociie 
fra ie sue pitture vi sono Opere singola 
ri y e di un massimo e raro pregio . La 
diiuguaglianza delia sua ^ maniera deire at- 
tribuirsi a due cause . La prima al poco 
tempo, che si esercitò aella pittura, es« 
sendosi osservato , che non vi A. applieò 
mai più di due , o tre ore al giorno, e 
non smepre, oitjs le vacanze di feste , 
di vbggj , di villeggiature' ecé. Già diasi 
che questo suo scarso lavoro derivò da 
scrupolo di non pqtere come Eccksiasti- 
co lucrar più di ciò , che poteva servire 
ad un onesto , e necessario soccorso alla 
sua Famiglia • Aggiungerò , che ^li era più 
trasportato a studiare, insegnare , e dirigere^ 
che a dijnngere • La seconda, e princìpal cau- 
sa della sua disuguaglianza nelle maniere 
di dipingere fu il trasporto ed entusia- 
smo, che prendeva ora pel bello di un 
pittore , ora pel bello di un altro , e 
che per qualche tratto di tempo deside« 

i 4 rava 



4rava di assomigli arC:* Esaminando li éii 
versi Quadri deiLazzarìm potrà factlmeii^* 
te un intelligente ricouoscere di qual Pit- 
tore in allora il Lazaarini era ripieno • A: 
tal proposito mi ricordo, che avendo una 
volta il Cardinale Fantuzzi acquistato col 
consiglio , e sentimento del Lazzarini ntk 
Quadro del Baroccio rappresentante 1* in- 
contro della B. V. con S. Elisabetta , cho 
conservo , gli fece riflettere , clie il Bsu^ 
roccio aveva usato nello scuro delle Car-i 
ni r azurro • li Cardinale non se. ne sa^* 
peva persuadere • Il Lazzarini glie lo di-? 
mostrò in fatto nel Quadro , che in allon 
ra dipingeva. , sebbene non avesse mai fat- 
to prova di tal maniera . Ne resta talmen- 
te contento 9 che per qualche tempo no 
fece ttso. iMpoi trasportatosi per altra 
Autore lo lasciò .1 

Noa ostante però queste disuguagliante 
ze , in fondo il Lazzarini ebbe uno stile 
suo. I suoi lavori furono diligentissimi , 
e finiti. Ciò non di rado produsse itn* a« 
ria' di secco ne* Quadri grandi . Ne* paesi 
il Lazzarini ebbe uno stile unifiMrme , e 
superbissimo. Non vi è paese di lui^ che 
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sia suscettibile di alcuna critica (*) . Hi-, 
guardo al disegno pochi difetti si trova- 
no nclld Opere del Lazaarini . Egli cono- 
jpceva^ che questo era la base, e foada- 
mento della Pitturale vi si esercitò seow 
pre , nè voleva , che li suoi scolari ma- 
neggiassero li colori) se non ^dopo esser-« 
si esercitati nel disegno più anni . La 
parte più disuguale nel Lazzarini fu il 
colorito. Nelle sue Opere si trova questo 
di più raaniore . • Può però avervi av uto 
parte ancora la qualità de' colori fal&i&-. 
cati de' quali egli si lamentava tanto i 
lo che lo indusse a studiare questa ma-* 
teria ancora , ed a fare da se ipedesima 
alcuni colori. Quasi tutte le' sue Opere.» 
hanno il raro pregio della immaginazione ^ 
e verìtjr» uè di esservi cosa , che noa 
sia ragionata, e fimdata sulla Storia^ Q' 
cognizioni di ogni genere. 

Una delle più insigni sué pitture. è il 
Quadro da Altare nella mia Capella di 
Gualdo^ JDtiocesl di Rimino fatto nel 1747^ 

tEgli 

{*) Un heUissimQ' Paese del Lazzarini. i 
p^freJmtQ^ e diligmtemfnte ciutodito dal Sìg% 
Conte Odoardo Ma(cìi:rclli mg de poflù ch^ 
€9n9SCQn9^ i pre^j di si fatte cose 
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Egli è tutto sul gusto di Aafaele • h% 

Madonna siede sovra un piedestallo fr^ 
due CoioDoe Coriatie circondate da ua 
panno pavonazzo^ che ne forma una spe- 
cie di Trono* La Madonna in aria dol* 
ce, e affabile tiene una Corona in ma* 

no da consegnare al >FigIio Bambino, che 
ne tiene un' altra , e che scende un gra* 
dino per porla sul Capo di S« Catterina 
Egiziaca , che sta riverente alla destra 
del piedestallo» Non può idearsi fisono* 
mia più bella e graziosa di questa San- 
ta • Ella è una bellezza greca* Dietro la 
medesima vi èi la rota istromento del suo 
martirio, ed nn Angelo che tocca il ta- 
glio de .ferri dentati , onde far conoscere 
la qualità del martirio. Più, addietro vi 
sono ruine di Tempj, e Fabbriche Egi- 
aiane« Questa Santa era la titx>laro della 
Chiesa • A sinistra del Piedestallo sta a 
ginocchioni il B. Marco Fantuzzi , che 
fU Ctompag io del B« Gbio: da Capisttana 
nella riforma ,d^ Francescani > e per cui 
è destinata 1' altra corona d' Oro, che 
tiene la B, Vergine in mano, noti essendo 
ancora stato canonizato* La iisanoniia 
del B« Marco è ilare , e quasi in estasi « 
A lui vicino c un Angelo dell* Apocalis- 
se 
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se con libro, e spada la mano. La figu- 
ra è decisamente Rafaellesca. Da quella 
parte vi è la veduta di un immenso, e 
bellissiiiio Paese a perdita d' occhio. Sem- 
bra, che il Pittore in questo volesse di- 
mostrare la patria del Beato , che fu Bo- 
logna col dipingere le grandi, e fertili 
pianure Bolognesi, il Reno, e gli A pen- 
nini Toscani . Il piedestallo è di marmo 
con basso rilievo esprimente un fatto del- 
la Sacra Scrittura analogo alla rappresen- 
tanza. Avanti il medesimo vi è un pa- 
vimento a marmi di più colori , sul qua- 
le siedono scherzevolmente due putti uno 
indicante un marmo nel quale sta scritto 
mlite diiigere Mundum frequente motto del 
B. Marco , e 1* altro tiene in mano un 
rottolo di papiro nel quale sono scritti a 
caratteri Copti li atti di S. Catterina • 
Questa quadra nulla si risente di secco • 
Contemporaneamente mandò un Quadro 
d' Altare per la Chiesa di S. Sebastiano 
di Savigiuno • Kapp.resenta. questo la com- 
parsa di Gesà Bambino a Sant' Antonio 
di Padova nella sua Cella di notte. Bel- 
la è la figura di Sant Antonio, più bel*' 
la quella del Bambino , bellissimo il Pae- 
4e di notte ^ che si vede dalU^fenestrx 

della 



della Cella 9 ilhimlnato dalla Luna . 

avendo voluto , che la luce in una Cel- 
la oscura derivasse dallo splendore del Bam- 
bino Gesà in contrapposto della Igce del- 
la X-una , ciò non gli riuscì pienamente ^ 
Questa idea gli riesci ineglio ii\ un pie- • 
colo quadro rappresentante U Presepe, 
in cui il nasccAte Bambino nella grotta 
oscura dà luce alla Madonna, e a San^ 
Giuseppe,^ e gradatamente ad alcuni Pa- 
- ^tori accorsi, e più lungi al Bue, e^iu- 
(n^nto. Questo Quadro io conservo tuttora • 
Un'altra delie insigni pitture del Laz- 
Karlni è la copia del famoso quadro di 
Rafaele rappresentante la S. Famiglia ^ 
che esisteva in Pesaro appresso ad un al- 
tra Famiglia Olivieri^ Tutti gl'intelligen- 
ti la decisero similissima ali* originale, e 
più compita del medesimo . Questo insigne 
Quadro lo conservo anch' esso. Un' altra. 
Copia , ma di un genere novissimo fecp 
il Lazzarini « Nel 17^0. andò, col Cardi- 
nale Fantuz2Ì , dall' m allora Monsignor- 
Luigi Valenti, dipoi Cardinale, a vedere 
X insigne raccolta di Quadri fatta già dat 
Card. Silvio Valenti di lui Zio • Sopr^ 
tutti 1q fermò la famosa Maddalena del 
jCqiTir^ggip giacente 2 e meditando un libro ^ 

the 
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che la Regina Elisabetta di Spagna ave- 
va donato al Cardinal Silvio quando colà 
era Nunzio • Richiese il permesso di esa- 
minarlo per qualche ora . Vi tornò il gìpr* 
ino seguente^ e fisso, ed immobilelo con- 
templò per tre ore. Ritornato a Casa del 
t!ardinal Faatuzzi disse, che egli aveva 
talmente fissa in niente questa Maddale- 
na , che voleva tentare di farne la copia 
senza rivederla. Di fatti vi si applicò su- 
bito 5 e contro il suo solito vi dipinse 
più giorni senza appena uscir di Casa» 
In quindici, giorni fu compito il lavoro • 
si portò a confrontarlo , e si trovò per- 
fettamente simile al quadi:o di Monsignor 
Valenti, a riserva di un dito di una ma- 
no 5 che alcun poco diversifica , e di qual- 
tihe piega nella veste* Siccome poi neU* 
Originale o non vi era paese ^ o si era 
aunerko^ il Lazzarini ^ che supponeva vi 
fosse stato 5 volle nella sua Copia aggiun- 
gcrvclo, e alla sua maniera inarrivabile . 
Io conservo tutt ora appresso di me que- 
sto raro monumento di sforzo dell'umana 
fantasia^ e di valore del Lazzarini . 

Altri Quadri fece pel Cardinal Fan- 
tuzzi che conservo . Fra questi , due di 
tela da Imperatore rappresentanti il ripo- 
so 



so in Egitto, e 11 battesimo nel Giordfa- 
no. Non si può vedere cosa più beliate 
più vera di quc' due Paesi . Nel primo 
vi sono gli alberi di palma, e ruderi E- 
gizìani , nelle grandi planare in parte al* 
lanate dal Nilo . Nel secondo un lungo 
corso del Giordano fra colli , e boschi 4 
Le figure ancora sono per se medesime 
senza eccezione. Ma a qualcuno sembrò, 
che fossero riuscite troppo grandi, e non 
restassero in proporzione coi Paesi • E' da 
riflettersi però, clie questo difetto fu co- 
mune, e forse inevitabile a tutti que' Pit* 
tori, che vollero dipiiìgere figure in Paesi 
di grande estensione • Le vicende, a cui 
fu soggetta la mia Famiglia, non mi per^- 
jiìlscro Salvare altri due Quadri del Laz- 
zariui • Uno piccolo in cui è rappresen- 
tato al vivo un piatto di porcellana con 
Fravole, ed una caraffa di cristallo con 
fiori , e rose • L' altro è un Santo con 
Croce, e tre putti . Ma questa é un* o- 
pera delle più secche del Lazzarini, scb* 
bene non manchi di pregi* Conservo pe- 
rò due piccoli Quadri del suddetto rap- 
presentanti al vivo uva, pere, e fichi da 
ingannarne anche gli uccelli $ siccome 
due picculi paesi del Pussiao , ne' quali 

volle 
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volle il Cardinal Fantu22i vi dipiofessc 
qualche piccola figura allusiva a fatti 
della S* Scrittura* Ma il i.a£zarini quasi 
che si vergognasse di .por mano nelle o* 
pere di tanto autore li dipinse cosi uscu- 
f i ^ che appena si distinguono • 

Dipinse anche nella mostra di un Oro^ 
logie a torre il Padre Eterno ^ che crea 
il Sole, e la luna<£ L'idea è Bafaellesca 
e felicemente «seguita 9 ed esiste presso 
li eredi del fu Conte Pietro Aasponi di 
Ravenna • Conservo però appresso di me 

24. piccoli ovati , metà del Lazzarini ^ 
ttietà di M. Meaglard pittore di qualche 
nome, specialmente per le ICarii/e. Era- 
no giovani ambedue in Koma , ed amici • 
11 Lazzarini celiava sempre col Menglard y 
e gli diceva ^ che li Francesi difficilinen*» 
te riuscivano a dipingere figure ^ nelle 
quali non si conoscesse la Madama 5 e il 
Monsieur . Mons. Fantuzzi propose loro 
di farne prova in questi piccoli Ovati 9 
rappresentanti fatti della S. Scrittura. Il 
I^englard fece ogni sforzo, ma in quelli 
di Lazzarini sembra vedere le pittura di 
Rafaeie nelle Loggie Vaticane. * 

Il Lazzarini fu. curioso di esperimenta- 
re ogni maniera ^ e modo di pittura. JM* 

Fan- 



FanUiz2t aveva acquistato una camera di 
Quadri Fìammenghi rapprdsentanti Libri , 
Musei, Istrumenti Musicali &:c. Glie ne 
mancava uno da tre palmi per accompa- 
gnarne un altro % Il La22artm lo eseguì 
felicemente» Per quanto mi ricordo rap- 
presentava alcuni libri 9 ed un Cristo di 
metallo su di una Croce di Ebano situa* 
ta quasi in fianco del Quadro non senza 
sforzo d' intelligenza, e disegno . Questo 
quadro alla morte del Cardinal Fantuzzi 
passò in mano di Mons. Callisto Marini 
per memoria del Cardinale , e del Laz-^ 
zarini suo Zio Materno • Questa varietà 
di genio del Lazzarint derivò dal non 
essersi egli attaccato più ad una , che ad 
un altra scuola ^ ma aver sempre ammi*- 
rato, ed essersi vivamente trasportato o* 
ra pel bello dell* uno , or dell' altro non 
solo de' Pittori classici , ma- anche de' su- 
balterni , quasi ignoti, ne* quali trovò 
alle volte delie operq singolarissime, che 
per qualche tempo gli richiamavano la 
sua attenzione . Quando si parlava con 
lui di Pittori tanto si conosceva traspor- 
tato per Gianbellino, ed altri antichi ^ 
quanto per Rafciele , Giulio Romano ^ 
Buooaroti» Correggio, Annibale Caraccio 

Do- 

■ 
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xxxin 

Do meni chinai, Pietro da Cortona, Paolo, 
Tiziano, Passino &:c. &c. quanto per li 
Pittori di secondo Ordine» ed anche per 
qualche opera di quelli di terza , e quar- 
ta classe • Non perchè non distinguesse 
il diverso merito di ciascuno , ma perchè 
imniirava quei bcllx), quel nuovo, quel 
singolare , che era in ogni uno • . Ni uno 
pili di lui conobbe la Storia de' Pittori , 
e de' loro prcgj , C la varietà delie di- 
verse scuole ^ e ne rendeva esattissimo 
conto , senza che però ne precipitasse il 
giudizio sul quale fu riservatissinio , e 
cauto. Non parlarò delle molte pitture 
Éitte dal Lazzarini per più Paesi , spe- 
cialmente per Pesaro, fra le quali akuae 
ponno passare per Capi d* Opera, e tut- 
te di sooiina , e forse non mai giunta a 
quel punto intelligeoza , perchè nè tutte 
ìj vidi , nè tutte le ho presenti • Dirò 
solo di quaicuna ^ di cui ne conservo 
memoria • - 

Due Quadri egli fece per Pcderlco 
IL Kè di Pnissia commessigli dall' Al- 
garotti . Il Lazzarini ad impulso dell* O- 
livieri pubblicò nella raccolta di Opusco- 
li del Calogerà la sua dissertazione prima 
sulla Pittura. Ella ebbe un grande iu- 

€ con- 
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contro e cominciò il Lazzarìni ad utct* 

re da quella oscurità in cui lo riteneva* 
no la sua modestia ^ e la sua vita riti* 
rata . L* Algarotti dopo letta questa Dis- 
sertazione volle di persona conoscere T 
Autore^ e li suoi Quadri, anzi sihamo* 
tivo di credere , che leggesse le altre 
Disscrtaz'ioni inedite del Lazzarioi sulla 
pittura, e ne facesse uso nelle sue Ope- 
re. Allora gli. diede la commissione^ che 
il Lazzarìni felicemente esegui* Uno rap* 
presenta Cincinnato chiamato dall' aratro 
alla Dittattura« La Casa Rustica Roma- 
na^ una Campagna di quelle descritte da 
Varrone , e Columella 3 cincinnato , che 
torna dal Campo affaticato > la di lui fa« 
miglia sorpresa $ li due Consoli , o Sena-* 
torij il loro Carro &c«&:c« tutto rapisce, 
e sembratali' osservatore di trovarsi net 
tempi Romani . L* altro rappresentava la 
presa di Siracusa , e la morte di Archi* 
mede. Situò Siracusa parte sul Monte, e 
parte sul Mare . L* ornò di Tempi , Ba- 
siliche , Teatri , Portici &c« di quel più 
esquisito gusto di Architettura Romana , 
e Greca , che ben conosceva il Lazzarì- 
ni. si vedeva il celebre Portole la Flot- 
ta Romana in mare sulla sinistra della 

Cit- 
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città , ed alla destra un Paese ridente 
ed ameno. Archimede era. situato fuori 
di una Porta della Città , nella spiaggia 
niarittima vicino ad un antico edificio di- 
ruto ^ ed appoggiato sopra un torso di 
Colonna ^legnando con una bachetta sulf 
arena una figura geometrica , tutto im- 
merso nella spiegazione di quella • Al di 
dietro del medesimo una truppa di sol- 
dati furibondi usciti dalla Città lo assal- 
gono , ed uno di essi gì' immerge il fer- 
ro nelle spaile . Questi due Quadri riscos- 
sero uno straordinario applauso. Sembra- 
vano miniatura , tanto erano finiti $ nè ia 
essi risaltò quel secco ^ e quasi maniera- 
to che alle volte ù vide in Opere del 
Lazzarini per averle volute troppo finire. 
L* Autore medesimo fu talmente conten- 
to di questa sua Opera ^ che dipoi la ri^ 
petè con qualche piccola variazione, e 
sono oggi presso i Signori Machirelli • 

Grande incontro ebbe un Quadro d* 
Altare, eh* egli fece pel Duomo di Rie- 
ti, rappresentante il Martirio di Santa 
Barbara, e che fu inciso in Rame. Gli 
Atti di quella Santa Martire dicevano^ 
che gli fu tagliata la gola . Il Laz- 
zarini dunque rappresentò la Santa in 

€ a una 
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una positurt tutta • nuova , giacché il 
Manigoldo invece di tagliargli la testa 
dalla parte delle spalle , glie la taglia 
dalla parte della gola. Due opere grandi 

dell' Ab. Lazzarini furono la pittura dell* 
Abside del. Diioino di Osimo , che egli 
co' suoi scolari felicemente eseguì , e fe- 
licemente descrisse in una relazione^ che 
fu .data alle stampe. C^) Avendo in quest 
opera dipinti var; marmi antichi , merita 
attenzione 1' accordo de' medesimi ^ cosa 
generalmente poco conosciuta ^ ed avver- 
tita da chi diresse gii ornamenti di mar- 
mi di vacj colori . L' altra si fu il vol- 
to della Sagristia de' Monaci Camaldolesi 
in Pesaro eseguito anch' esso da lui coli 
ajiito de' suoi scolari* Mirabili in questa 
sopra tutto sono le figure a chiaroscuro , 
delle quali prese 1' idea da quelle che 
sono nei basamenti ^ o zoccoli delle Ca* 
mere dette di llaracle nel Palazzo Va- 
ticano • 

Molte cose poi . del Lazzarini racchiude 

in Pesaro il Palazzo Olivieri ^ ora Machi- 

rei- 

A .. , 

(*) Tanto ti Quadro di Bariara , ck^ 
le Pitture deif %Aiside di Osimo , in eggt as» 
sai patite j furono incise m Rume . 
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relii . Sna è la pittura a fresco nella voU 

U della Scala . Sue le pitture , ma coli* 
ajJto dei suoi scolari neir Atrio avanti la 
/ Cappella, siccome gli ornati a grottesco 
in una vicina Camera , e suo qualche 
quadro, ed anche alcune pitture in Ha* 
jolica . La più beli* Opera è la galleria , 
dai Lazzarini disegnata , ed in parte di« 
pinta coli' ajuto dei suoi scolari. Nella 
volta si rappresenta la fondazione di Pe- 
saro, con tutti li riti Gentileschi , che si 
praticavano nelle fondazioni delle Città , 
ed in più luoghi vi sono emblemmi allu- 
sivi ai pregi di quella Città • Dai due la« 
ti vi sono due gran Quadri dipinti dal 
Lazzarini , uno rappresentante Pesaro sa- 
cro , r altro Pesaro profano. Anche l'Ar** 
chitettura della Galleria , li busti , gli or- ^ 
nati , e la distribuzione , e qualità de' 
marmi furono disegno del Lazzarini. Ma 
restò malissimo soddisfatto nella esecuzio- 
ne riguardo ai colori dei Marmi fatta in 
tempo di sua assenza. Questi marmi non 
erano veri^ ma di scagliola rappresentan- 
te il Marmo. Erano bravissimi li profes- 
sori Imolesi , che la travagliavano 5 ma 
essi non conoscendo il conveniente accor- 
do dei colori dei marmi i li cambiarono 

c. 3 a 
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a loro capriccio , ne eseguirono gli ordU 
ni ^ e disegni del Laxzarini . 

Quando fu in Roma a visitare il Oar^ 
dinal Fantuzzi in occasione della di lui 
assunzione alla Porpora ^ discorrendo fra 
essi delle pitture grottesche ritornate al- 
lora in moda propose il Cardinale al La2<^ 
zarinl T idea di especimentare questo gu* 
sto con idee sacre • Il Lazzariai ne fece 
subito due disegni ali* aquarello, che a- 
vendo moltissimo incontrato li fece il Car> 
dinaie incidere in Rame dal celebre Vol- 
pato • Questi poi io diedi alla biblioteca 
Olivieri di Pesaro , dove era conveniente , 
che rimanesse questa, mempria^ ancora del 
Lazzarini 

Egli non fu solamente Pittore , ma fu 
anche Architetto. Molti dei suoi Quadri, 
lo dimostrano* Anche qualche fabbrica 
fu fatta col suo disegno • Vi è qualche 
cosa del suo nel cortile del Palazzo 0* 
livieri . Il Palazzo Mazzolar! in Pesaro fu 
disegno del Lazzarini , ed altri ve ne 
devono essere. Io conservo il di lui di* 

segno di una facciata interna di un Giar- 
dino molto bella. La Città di P^s^aro si 
prevalse della di lui Opera per ristaurare 
U i^ontc di Sajano. ideile di lui Carte hà 
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ritrovato U seguente Iscrizione di Carat* 

tere del Sig. Annibale Olivieri • 
Saiani • f oatis • Venam 
Natvra « Pvrissimain 
Splendore • &c . Rigore . Gratissimani 
Cvivs • Coaceptacvlvm 
Popylea • Radice • Conci vsvm 
Pene « lam ^ Dilabi • Videbatvr 
Senatvs « Pìsavr. 
Civivm . Commodo . Salvbritati . Vrbis; 

Prospiciens 
ContìneadarToi • Scatvrigtnvm • Cavsa 
Opere • Lateritio • Circvmsepsit 

Svbstrvctione • Mirnivit 

> 

Lacv • Se • Salientibvs • In • Vsvs ^ Pvblicos 

Erogavit 
Paschali • Card. • Aqvavtvio 
De . Aragonia • Praes • Prov . Met, 
Fraac« Jo. Bapt. March. Petrvtia 
Carolo • Jo. F. C« Mazaìo 
And. Fabr. F. Co.Ondedeio 
Carator. Aqvar. Pvbl^ 
Io . Andrea . Lazzarinio . Archltedt. 
Altra Opera conservo del Lazzarini • Il 
Cardinal Fantuzsi aveva fotto acquisto di 
un Cristo grande di metallo dorato dell' 
Aigardi. Vi fece fare una Croce di legno 
del Brasile 9 ed un piedestallo dello stes^ 

c 4 so 
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SO legno , e lo pose sul Tavolino d^cll^ 
sua Camera • Venutx> una volta il Lazssa^ 
rini a Roma quanto lodò il Cristo , al- 
trettanto biasimò il piedestallo. Il Cardi* 
naie lo pregò di fargliene un disegno* 
Prontamente lo esegui -fondandolo sulla 
vera Arclvitettura , e vi aggiunse varj or* 
nati, che furono eseguiti in metallo do- 
rato • Fattosi questo piedestallo , o base ^ 
che riuscì magnifico parve al Lazzarlni^ 
che la Croce riuscisse troppo alta , e che 
esscado il Cristo assai grande non conve- 
nisse accorciarla • Ideò perciò , e disegnò 
una Maddalena piangente , che abbraccia- 
va la Croce • Piacque moltissimo al Car** 
dinaie X idea, onde fece fare il modello^ 
in creta sotto la direzione del Lazzariai ^ 
indi gettarlo in metallo, che fu pca do- 
rato , e così riuscì un magnifico monu- 
mento, nè scomparirono le forme dei Laz- 
zarini in competenza , e confronto di queU 
le deir Algaidi . 

Ma 

( ) Per disfùsiziwB Testamentvna del 
C9: MxfcQ Fantuzzi questo Crocefisso diviene 
poprhta del Capitalo delU MempolìtanA^ di 
Ravenna « 
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Ma 11 Lazzariiù non fu solamente buon 
Pittore 9 ed Architetto, e forse il PrincU 
pe degli intelligenti nella Pittura, ed Ar- 
chitettura , ma fu un formale letterato , 
c ciò che è ancor di più , rese queste 
belle Arti una scienza letteraria • Ciò di- 
mostrano evidentemente le. sue Disserta* 
zioni sulla Pittura nelle quali vi sono i- 
dee nuove j e principi ragionati , ed uno 
stile fluido, espressivo, ed anche elegan* 
te. Lo stesso dimostra la sua relazione 
delle Pitture nel Duomo d' Osimo , e ì' 
ftltra delle Pitture di Pesaro'. Sarebbe 
stato desiderabile, che ugualmente aves- 
sero veduto la .luce le altre ine Disser-» 
tazioni sulla Pittura , ma non rniscì ad 
alcuno di fargliele stampare ancorché le 
avesse finite • Naturalmente 'appresso li 
suoi Eredi deve rimanere qualche altro 
scritto meritevole di veder la luce , poi- 
ché egli scrisse, non di rado delle sue idee 
in più materie. (*} Mi ricordo , che quan- 
do fu introdotta, o rinnovata una fabbri*^ 
ca di Maiolica in Pesaro , desiderando e* 
l^li , che riuscisse della maggior perfczio*^ 

ne 

•^ l^^^^iw ^^^^^^ ■^^^^^ Jfc^^^^^^^ ■ ■ «— , ■ . ■ — 

(*) Son^ appunta ^nel/i Saktt , che ora si 
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ne studiò, e fece molti saggj, ed e$pe« 

jienze, e scrisse qualche memoria sopr^ 
le diverse terre per comporta ^ le forme | 
le vernici , e sopra tutto riguardo a* co^ 
lori, e pittura, ed io in Homa più vol^ 
te r accompagaai alla fornace de* Mo« 
salci , dove si fece isyuire delia compo- 
sizione di que' colori , del gradi di fuo» 
cocche li variavano, e fece piùesperien* 
2e di sua invenzione, o di combinazione 
sii di quanto aveva letto anche in quG« 
sto genere* 

Meritava il Lazzarini miglior fortuna, e pìii 
estesa opinione • Dico più; estesa , poichà . 
quanti lo conobbero non potevano averne 
di maggiore* Ma egli fu di un carattere 
riservato, e solitario, che la sua somma 
pietà , e grado Ecclesiastico gli fecero 
maggiormente concentrare, nS si curava 
per nulla di ricchiezze , onori , &c. &c. 
Li due suoi protettori non furono, che 
il Cardinal Fantuzzi , ed il Sig^ Anniba^ 
le degli Abbati Olivieri: il primo all' in- 
circa era del carattere del Lazzarini. Il 
credito pubblico giustamente meritato di 
amministrazione di giustizia , di costumi 
antichi , e di dottrina , lo condussero soU 
lecitamente al Cardinalato. Allora fu tra« 

SCU-» 



Digitized by Google 



XUII 

scurato dal* Governo , al quale forse pe« 

savano li stretti principi di giustizia nel- 
le materie politiche, ed economiche i ed 
il pubblico, che non era più da lui giiu 
dicalo , non ne ebbe che una languida 
veneraaione , e quasi lo dimentico • Il 
Fantuzzi senza impieghi , senza relazio- 
ni, senza brighe, e non curante di fi- 
gurare ,^ non potè giovare al Lazzarini , 
come desiderava, nè impiegarlo, come si 
conveniva ad utile pubblico.. 

Più. a proposito sarebbe stato l'Olivieri, 
come Uomo di maggior fuoco , ed impe-^ 
gno , e con qualche relazione • Ma égli 
era lontano da Roma , ed aveva traspor- 
to per Pesaro.. Viveva col Lazzarini , lo 
consultava nei suoi studi antiquari, e di- 
plomatici, conferiva sopra tutto ciò, che 
«i poteva fare, a vantaggio di Pesaro , e 
$1 compiaceva , che Pesaro possedesse un 
Uomo così grande, e che la gioventù, 
e le belle arti col di lui mezzo, tanto ne 
acquistassero • 

I più distinti fra i suoi Scolari furono 
nella Pittura Pietro Tedeschi da lungo 
tempo stabilito in Roma, Pietro Bini sta- 
bilito in Venezia , Ottaviano CqU dimo- 
(^.nte in Rimino, Carlo Paolucci che nio- 

ri 
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ri poco dopo il Maestro , Placido Lxt^ 

carini suo Nipote , e Gio. Battista Coa- 
soli attualmente pubblico Professore di Di- 
segno irt Pesaro . Neil* Architettura poi 
istruì molti , ma sopra gli altri si è di- 
stinto Tomaso Bicciagti Pesarese vìvente , 
che molto ha operato in Patria, e fuori. 

Questo è quanto mi ricordo del Can* 
Gio: Andrea La&zarini, di cui non sò ri* 
sovvenirmi senza una straordinaria vene- 
razione i e questo ho scritto frettolosa- 
mente senza altri riflessi , che quelli che 
derivavano, daiia memoria , e da quanta 
mi suggeriva il mio sentimento 3^ e U mia 
opinione « 



Ehm 
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ELENCO DELLE PITTURE 

DEL CANONICO 

GIO: ANDREA LAZZARINI 

N Cr'sfo Morto , Primo quadro cfie dipin- 
se seoza Maestro . Esiste pressa .i suoi Nipoti . 
a* Lo Sposaliz o di Sara pel Conte Luigi Roocooi • 
. Fd il pnmo Quadro che dipingesse io Rema . 
g, Quadro grande d' Aitare nella Chiesa de' Conti 
Fanruzzi la Gualdo prtsso Savi^naao Dioccs di 
Rimino rappresentante la Beata Vergane, il Bpmbi- 
Do Gesù , Saa. Catterina, ed il B. Marco Fartuzzi • 

4. S. Antonio di Padova col Bambino Cesò in cel- 
la, di None con finestra , che hscia vedere il lu- 
me di luna, in Savigo^no odli Chiesa de* Mi- 
nori Osservanti . 

5. Un Pr.^sepe di Noue presso il Contp Fiutuazi 
nel I75I» 

7. Due Quadretti Rappresemaoti uva , fichi | e pere 

presso li soddetH . 
8« lo ou Mostra d* Orologio d« Torre il Padre 

Éteroo che crea U SoU t k Lttaa con paes? prejso 

^It Eredi del Cosce Pietra Ras poni io Raveoot/ 
9» Io UD* altra Modera d' Orologio da Tavolioo , oo 

Beilo eoo putti, e prcspetciva appresso il CoDCe 

Faotoizi • 

lOt La Nascita della B. Vergioe • Qiiadro d* Altare 
• presso il Coote Marco Aotooio Gioaooi io Ravto«> 

àa: V autore il dipiosa oell^ età di 75. aooi • 
il* La Beala Vergioe Aoounziata. Esi.creva oella 

Chiesa di CiiBpagoa dalle Mooache Tavelle, di 

Raveona . 

i2« Copia della Sacra Faaiglia di Rafaele dVUrbioq 

presso il Coore Gioseppe Faoro2Z! io Bologaa. 
13. Copia fitta di meoioria dalla. Maddaleoa del Co* 

rcg- 
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fegqio dtlli Gallefìa Coloou pretto il Sodttto ai^ 
toalmeoce io Pesaro • 

14. Riposo Eg*"» ) presso il «a4etco . 

15. B ttcsiffio oei uiordaao ; 

29» Qiiat(ord*€Ì piccoli Ovari eoo fatti di Sacra Scrit* 
tara . Presso il sudetto . Uo fiearo eoo Croce , e 
tre Putì. Presso il Marth^Sf Sblocci 10 Toscana • 

30. La Beata £ (t S'a Varaoa m Karae pel Sig. O. 
AifoD'o Varano . S. Vtnarzio io R?me pel sudetto* 

31. Cicccnato chiamato dalTararro ìWì Dittatura. 

32. La Morte di A ch'mvde Dell' Assedio di Siracu- 
sa) , di queOi havvi una rtplica in C;=sa M^chireili • 
Dì con^m'ss'one del C. Aleart iti pel Re ài Prussia • 

56. L' Abs'de dei Du roo d' Osimo dipinta dal Laz- 
zaroni ccjr sjuto de' Scolari. 

37. La Volta dei la Sagrestia de Monaci CaOialdolesi 
io Pesaro, culi' ?jato de' suoi scolari, 

38. La piccola Galleria del Palazzo M^chirelli, pià 
Oiv'ieri Della qu^'le sono rappreseotati gh Urmioi 
Illustri di Pisjro , con Paesi, marine , Afchuet- 
iure , dipinta coiT Ajuro de' Scolari , 

30. Agar pittura a fresco odia volta delia Scala del 
sud^tro Palazzo . 

40. Camera dA sudftto Palazzo dipinta a grotteschi 
coil' ajuro come Sopra . 

41. l-oDd<}7Ìotìe di Pesaro ed altre Pitture nella VoU 
ra della Galleria grande del Palazzo Olivieri Ma- 
chirelli coli' ajuto de' Scolari . 

42. Pesaro Cristiano ^ e Pesaro Gentile due Qpadri 
a olio nella stessa Galleria • li secondo il compì 
neir età di 84. aoBÌ» 

44. Un Qtadro d* Altare fu S. M«ria Middaleaa 
di Pesaro ali* Aitar Maggiore rappreseotafite la det* 
ta Santa che n al Sepolcr» colla alrrt Marie le 
quali trovano f Angelo che gli diee Smrnah ne» 
€Sf bit , e addita loro Cristo già risorto • 

45. Un Q.Badro parfinenre nella 4etta Cbieea a iBa« 
00 iii»oca entraodo io Chiesa > che rappresenta oa 
riposo (lo £giito* 

4^* 
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^. Altro Qoadro nella detti Cbiest a mano dritta 
Mppresentaote S. Benedetto che riceve sotto li sua 
' disciplioa S. Maoro , e S. Placido . 

47. Mosè esposto sol Nilo per la Cooteasa d* OIJoii. 
oe in Veoezii ■ 

48. S. Emidio per S. Salvatore io Laoro in Rocna« 

49. S. Barbara ael Doomo di Rieti , Inciso dal Cam- 
paoella , 

50. Una Sacra Famiglia . Qpadro d'Altare tn Foligno • 
jr. Uno Stendardo Grande per Fongno . Da unn par* 

te la B. Vergine che iotercerfe dal Divin Figfioolo 
la liberazione di Foligno da diversi flagelli. Dali* al- 
tra pane S. Leonardo che libera un carcerato. 
52. La Manna del Deserto . 5>er la Capelli del Ssb 
Sacram'nfo ia Foligno . 

La Cena in Emaus. 1751. altro Qjaadro d* AI- 

lare io Foligno . 

54. Un Riposo in Egitto pel Card. Spinelli Arcive- 
scovo di Napoli 175;. 

55. La Manifestazione deli' Angelo K?faele ai dna 
Tobia per ia Moaaca Guarnieri di Ostino io pitf 

Quadretti , 

56. Un Quadro d' Altare per la Ch'esa degli Ago- 
stiniani d' Ancona rappreseocante akooe Sante Ver- 
gini , e Martiri . 

57. S. Vincenzo. Quadro d' Altare per la Chiesa de 
Dorninicani di Fano . 

58. Ss. Dominicani per la stessa Chiesa . Quadro del- 
la stessa Grandezza in Fano , 

39. Una Flageliazione di Cristo presso il Sig. Pie* 

tfo Santi di Rimino . 
óo. Un S. Mauro che guarisce un Infermo per la 

Chiesa de* Monaci Cassinensi in S. Giovanni io 

Marigoaoo Diocesi di Rim-no . 
61, Tre Quadri per li Sig. Salvini in Faenza . 
^4- ^olo , che spiega un p^sso delle sue lettere 

a S. Tommaso d' Aqoino, Quadro d* Altare per 

la Chiesa de* Domcnicaai di Forlì . 
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6$* Un R'poso ia Egitto per la Cast Aidepi )• 

Macerata . 

66. S. Paolo che riprendt S. Pietro ìu Rane, per 

O. Alfooso di Voraai • ^ 
éy. Diversi Qpadn pel Cardinale PozioboneUi : ift 

CS, Du. Quadretti io Tavola • Uno rappresentaote la 

B. Vergioe , T altro S. Margherita da Corcoiia pel 

Seaat9r Qjirioi in Veaczia . 
70. Usa B. Vergine ed altfi Qpadri per D. Rido!* 

lo Varano io Ferrara . 
7). Un* Assunta per ia Casa Begai di Meate Ce* 

r3[;nùce . 

ja» Un' Acnun7Ìara . Quadro d' Alure per la Cbie* 

la Catto. ica di Aleppo . 
7.j. Tre Ov-at! pel Coro delle Monache di S. M. 

Madd^Ieiii : Dna S. Acacie Martire, i' altro Sé Ro- 

m^'lio, eJ li terzo S. T?resj . 
70. Un Q_iadro per la Chjc<:a d^-irOspitale di Pesaro. 
j'/. t>. G us:p?f da Copi-rtmo • Quadro d' Altare a 
• S. Fr;^nctsco di Pesaro . 

7S. Le Gicrie delia Beata Michelioa a fresco oelia 

stessa Ch'csJ . 

79. il Proffita Daniele nel Iago de' Leoni , ed il Pro- 
feta Abacuc portato dali* Angdo per li Capelli a 
recare il Vitto . In Casa Gavardioi- ia Pesaro a 
fresco , nella volta di una Sr2nza • 

So. La Partenza delia B. Vergine col CìmSino, e 
S. Giuseppe per i^ I^gitto . Pel Card. Pasquale 
Aquaviva. 

81. li Battcsima di Gesù Cristo ; Quadro d'Altare 
nella Metropolitana d' Urbino. 

$z. La B. Serafica a piedi del Croce£sso donata cai 
Sic;. ArcidiacoQO Palirooi al Capitolo d' Urbino • 

8^. Una Sacra famiglia per la Casa Staccoli d'Urbino* 

U^, Quattro Qjsadri della B« Vergine ad oso delle 
Missioni, una pel Pt Piotoa Gesuita j altra per 
Ci sgoli, altra per li Missionari di Monte Ba- 
coccio I ed altra pel Dott* D» Bartolooi^o del Monte • 

88. La ' 
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tS. Li Trasficariiioiie i\ Cesi Crfsfo sul Taborft 
per la Chirsa deli* Eremo di Monte Corona . 

89. Altro Quadio per i' Eremo d» Monte Giove, 

90. Tre Quadri nella Chiesa del Seminario di Pea- 
ro , il primo S. Cirio che comunica S. Loifjl 
Goo2*ga , il aecoado la Conceiione, il tmo S. 
Nicoli cke libera il faocipUo dalla naai dei Sa- 
raceno « 

93. La Ma^oooa per Monte Filotrino 1797. 

V Arcangelo Raffaele con Tobia, che prende il 

Pesce per V Av. Orlandi io Terni 1759. 
95. II Redentore mezza figura , nella Chiesa del Porto, 
^ò. II Ritratto d' uno di Casa Zanocchi presso ti Sic» 

Francesco Zannccht . 
f^» La Sibilla Eritrea • 

^« Il Concezione pel fu Monsignor Terzi Vesc. 

Mia Penna , in cggi Js Cau del Sig. Niscda 

Paelicci dì Pesaro . 
^9. Uj Qnadro rappresentante S. Francesco Saverio 

te Chiesa Parrocchiale di S. Giacomo in Pesaro . 

ae^ i« Mideana Addolorata io Casa Gioyaonini ìm 
Uffwao. 

ioi. Uot &m Fimiglia presso il Sìg. Cao. Belles- 
tooi io Urbloo» 

<0«« Uo Quadretto colf Archangelo Raffaele, e To- 
kio pel Coott Kainondo Saotinelii » die il éoA 
od ODO Mooaca io Cagli . 

Uo S. Posfoalt oeiia Contemplazione del Ss. 
Saera oaeoio pel fir Monsignor Beni , adesso io Co- 
lt del Cav. Beoi di Gobbio . 

'•S* ••t*»»» «ol patto che domw > td anche 

S. AoBO pel fod. Cav. io Gobbio . 
105. La B. Vergioo eoi Potta per rontorio domesH- 

co di Così Cataoi . 
lU. Un Arcaogelo Rafteto eoo Tohio oelto Chieso 

Parrocchiale di S. Cassiaoo, io piccolo. 
107. Una Giuditta pieeob Qpadro io Casa Afanefid* 
Mc%. Uaa Madonna detta .dei Boco Coosiftlio io caso 

dclSoaetdott D. Gioseppe Raffielli. 
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,109. Tre QpiM nelfa Chiesi di S. CatterFoa l'n Ve» 
safo . I] pruno la Madonna col Baoibioo che Spo* 
sa S. Carterioa gl'altro S. Tomaso d' Aquino che 
srodia a p)è del Crocefisso le sue questioni : V al- 
tro la B. Vergine col Bambino che dà il Roiario 
t S. Domenico, ed a S. Catterisa da. Siena. 
112» Un Quadro alle Moniche Agoiciniane d' Urbi* 
no di S. Mmìi delti Bella rapprefentaote una Ma* 
donna regaUia dal Lmarài^a. «Suor Rita Ma- 
rini soa Nipote* 
XI^ tJ0 Kitratco di «n Sig. Polacco » « 
11^ Alfio Ritratto d' ina Faocittlla di Catt Moscati 
115L Uo Gesb Cristo cht eoosegna lo chiavi a S. Pla^ 
' • tro j 10 Gasa Mosca • 

ttó» Uo Bambino cba riposa* Io Casa Poppi SSft- 

oiioi io Pesaro. . 
117. Uo Archaogtlo Raffaele oella CbUa di SiH 

Giacoiao io Pesaro* i 
,ji8. Ua Paesano eoo qb Riposo di M* V» presso 
il Sig. C Odoardo Macbirelli* 

Due Paesini* jUToo con un riposo.» l\ altro con 
S« Giovanni Evangelista neir Isola di Patmos. fn 
. Casa MachireUi* ^ * ^ 

121. Uo Riposo replica del Qaadni di S* Marfà 
Maddalena» Appresso li Sig. Conti MachireUi* ^ 
.X22« Uo Quadro rappresentante la Sacra Faaaiglia» la 

Casa de^ Ne poti. 
. X25. Una S. Teresa rapita io Estasi nella Conteao* 
plazione del^ Mistero della nostra Redenzione in 
Ca^a Antaldi già SantineiJI* 
124. Gli Angeli che compariscono ad Abramo » pie* 

colo Quidrctco in Casa Machirelli . 
S25*irn Quadro nella Cappella di CasaGaccU fat- 
to dall' Aurore in età di S4. aont . 
.126. Un Quadro d' Altare della Confraternita dì & 
Antonio Abbate, rappreseotanre vS. Antonio Abb« 
S. Paolo Primo Eremita» e M. Vergine da loi in* 
ventato 9 ed in parte dipinto nell' età d' anni 99* 
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U rfseo Hofto dtl Nipote Sig. PhcUo sotto gli 
oechj M Zio • 

itjé Un abozzo di uo S. Gio: Bittisia ledoto od 
Datino in Cssa Macbirdll • 

«28. S. Gio. BatcìM che rimprovera Erode , eil 
Erodiade che acccona volersi veodicare, oltiina aoo 
Optra oon fioica * presso i suoi NepOfì. 

•ia9« yo Quadro eoo Libri , e Crocefisso presso Mob« 

. signor Marini Nepote deli' Autore . 

250. Un Quidretco eoa fiori » • fragole pel Mar- 
chese Salucci • 

Oiveisì Qpedri per Moosigoor Vigooli Vescovo di 

Carpemrasso • 
Diversi Qaadre:t) pel Sig. Conte Garampi di RiìnioOt 
Alcune Maioliche da lui dipinte in Casa Machirelli» 
S, Paolo neil' Isola di Malta disegno a penna sqnU 

siiitsicDO presso i suoi Eredi • 
Diversi altri disegni pres^-^ i mtiesiail« 
J}\ie Grotteschi da laii inventati , ed incisi de 

Volpato . 

Diversi modelli io Creta di Figure ^ di teste f f 41 

ornati ietti io diverse occasioni % 
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ARCHITETTURE 
ED ORNATI. 



1. P A A Chiesa dell* Ospitale ét Pesaro» 
ti V h9tm Chieta di 5. Deceocio léort 4Ì Peitm 
rioovita uuBieBca^ft la form dellt tftcicbt Bmì- 

2» li Senifiario io Peiaro • 

4» La Sagrestia de' Momci CamalMaai di P«aa9t« 

5. La Chiesa delle Orfane in Pesaro % 

6. La Chièsa delle Zoccolette io Pesaro • 

7» Il Castoo a PaDUoo pel Conte Raimoado Stati* 
celli che io oggi appartiene alla Famiglia Aaialdi* 

S. Là Chiesa di S. Anna oel ttedctioM» loofa* 

0. La Fonte di Saiano. 

to. Il Deposito del Sig. Aulibala OH fiali Mila 
sa di S. Giacomo Pesaro . 

ti. Il Portico interno y Pomoa » ad ahri peni mI 

Palazzo Machirelli • 
12. Le due Galierla^ a dirarai o»ati aai aoddatta 

Palazzo • 

1^. Il Palano Mazzolar! la PesaiO| qaala patò ooa 

fu eseguirò esattamente . 

14. La Mensa dell' Aitar Maggioia di & MarU 
Maddalena di Pesaro . 

15. La Mensa dell' Aitar Maggiore della Chiesa 
Cattedrale di Pesaro » come ao^e il Palpito , ed 
i Coretti • 

16. Il Disegno d' uà Cortiia ioiiriio presso i Sigg« 
Conti Fantuzzi • 

17. L' ornato di una Starna ael Giardino di S* Mar« 
tino de' Sig. Gavardini di Pesaro • 

18. Un Piedestallo con Colonne per una Statua del 
Giardino della Nobil Casa Mosca a Caprile • 

19. L' Urna di S. Tereazo Alar tua Proceciora di 
Pesaro io Duomo.. 
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ae. I Candelltf i detli CttttJrtfr di Pcuro • 

ai. Il Reli^Qiarto die s' porti piocefsìoaaJptme per 

S. Aldebraodo io Fossoabrone • 
S2« Il Oitegao del Catufilco Moni pel. Ùwoam 

di Pesaro. 

a3« La facciati de' PP, Doaeaicaoi di Pcaaro pm 

.troppo ooa eaegoita. 
34. Il Oisegoo d' 00 Portole Aitico»pel Ciatdiio 

del Barclìecro io Peaaro. * 
«5* Diacgoo pel Paiacto GioBui d' I«dU m ete- 
gttjro • 

La Pesearri «ella Captila dei Sa* SagraiaeBto del» 
' li Mttropohraoa di Raeeooa* 
37 D a gio e Progetto di oca m»f% GicCidttit ia 
feaani prciao i aaoi £radÀ« 
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Elenco delle Architetture , e 
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Dissertazione 1* sull* Invenzione Pag 3. 
Dissertazione IL sulla Composi* 

zione Pag. 47. 

Dissertazione IIL sul Disegno Pag. 78* 
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DEL SIG. CAMILLO ZAMPIEM 
AL L' AUTORE 

£drjù sdegnarsi tcco li Pitcor» • 
( Io ed predico ) Liiuffhi predalo |> 
Se ed penier iovirerflrii «Id paro 
La meoo « disegotr la Qii ^^ora • 

Tu pleo Mea Mfci*ceieete, e pira 

Qggetcò*atfcr Marpaoi joao ^aa4t> t dMro» 

Lascia T iapresa j die il valor tuo raro 
Rivtigeodosi a oe troppo a* oscura ^ 

Por se affetto ti sprona a larai eterao, 

Fallo \ ma giacché il paoi , d«li pii]gi ancara 
€^ il senb'aota il semiMoto ioteiiio* 

f 

Sicché cfaiaoqae volgerà talora 

A conteioplir il colorito eiterooi 

btndtr posn qnito il cu t' «■•»• 



RI. 



IVI 

• RISPOSTA DELL' AUTORI 
' SONETTO^ ' 



J V Ea deir estro Reioa , ilma Pitturi, 
Deb pcfchè aon pool &%tmì «a il pNckio 
Valor 9 chf tnalt • no t olio , uithn dd può 
AHo Spirito 9 e al parlar dooi iìgora ? 

Di CtaUIo ali* iamigo wlr la p«rt 

MoMt vorrei » c li caoto suo a) chiaro ^ 
E le teoere grazie, e il peos er raro» 
Che il geftcii VcioiKft il acat oacita» 

Vorrei portarla a volo iadi all' eterno 

Coro ; f • qoei cerni ob m tvntito ancori 
Avfibbt Apollo iavitfo mto iMeiao* 

Ma le da lei vibrasse i rai talora 

Sua VIrtk, viMtrta ^«et volto eartrao ' 
Qpaaci tofba di Dei iaaeé ai oooca • 




DIS* 
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DISSERTAZIONI 



SULLA 



PITTURA 



Dkemus • • « is^f piSufA arte qimidam 

, Nebìli ^ tunc cum ^expeteretur a BfgiiHS 
•pofultsque , & ilht n§iititamte ^ qu^t eiset 

dignata j^osteris Jradcre • 

/ PKn. L. XXXV. 



DISSERTAZIOiSE I. 



SULL' INVENZ IONE 



detta uell tAccìuUmia Pesacele l amo 17% %^ 



JL, tilezza , ed aiJa coltura degli aoitni vo- 
stri, eruditissimi Accadeinici ^ se volendo 
io ragionarvi questa sera della Pittura , mi 
fendessi ad iscusare la scelta di questo 
argomento , 'sul timore , che Voi lo consi- 
deraste raai convenire ad ua luogo ^ ove 
solameote nckkitificlie questioni con tanta 
erudizione , e con sì maturo criterio si o- 
iiono trattare. Guardimi il Cielo, che io 
sospettassi poftetsi trovare in cosi dotta A» 
dunanza una di quelle rozze ^ e barbare 
Amme, che non conoscendo punto il pre* 
gio di si beir Arte , ne altro vedendo in 
essa , che il material lavoro^ di stender 
colori sù di Un muro o d' una tela, Tac* 
comunano coi più vili meccanici mestieri . 
Credo anzi ^ che in luogo si degno , ove 
di tanto in tanto voi vi radunate a farlo 
risuonare dei vostri leggiadri Carmi, sarà 
bene accolta un* Arte, che non meno^ 
della Poesia sua sorella , è parto di una 
celeste Musa, la quale ponendo in vista 




troppo torto alla gerì* 



A a 



deli' 



» 



dell' ardente Immaginativa di quegli spiri- 
ti , eh' ella invade, tutte le visibili bellez- 
%e dell' universo 9 e con un dolce rapimen- 
to nella loro contemplazione immergendo- 
la j inspira poscia ad essi quel grande , e ge- 
neroso ardire, per cni s' innalzano ad e- 
jnular la natura , ed a formare quelle bel- 
le imitazbni delle opere sue, che sempre 
sono state, e saranno agli animi colti, e 
gentili lo spettacolo più maravrgliosO) e piik 
giocondo • Con tutta la fiducia dunque in- 
troduco , o signori , questa sera la Pittu- 
ra fra voi ad essere oggetto dd vostro 
consueto Letterario trattenimento ^ e ma» 
teria del mio discorso : e lasciando a par- 
te ciò^ che spetta o alle laudi di essa^ o 
alla storia di coloro , che la professarono , 
entrerò piuttosto a dirittura neirarte stes- 
sa ^ e ricercando ciò ^ che costituisce il 
buono e il bello, ond' essa é pregevole, 
prenderò a dir qualche cosa intorno air 
imitazion del veto , nel che V essenza di 
quest' ^rte consiste, e poscia ad esaminar 
la prima sola delle quattro sue parti , 

cioè la Pittorica Invenzione , riserbando 
ad altro tempo ( se avrò più la, sorte di 
dover fra voi ragionare ) le tre altre, 
cioè la Composizione ) il Disegno, e il 

Co- 
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Colorila; Noti aspettate petà^ che io ven- 
ga a iii'^vii COI» alcuna, che nuova vi ab« 
bia da "giugMw^ « cbe <voi stessi , ani^lie 
senza alcuno studio, col solo vostro na-i 
turai buon gusto non possiate- meglio di 
me sape»,' che sarebbe stoltezza ed ar* 
roganza la mia, se pensassi di vcnice qui 
ad altrui ktruise « Dirervi • ami eoa ogni 
candore y che dalla gentilezza , che u$a-< 
te kk. ascoltarmi , e dal. vostro ^is^ettabiw 
le ' sentimeiito sopra ciò che sòn per dirw 
vi ^ ho mica di trarre per 1* esercìzio del- 
ia-Pittura^ il mio partioolac vantaggio le 
Anch'io, sin dalla mia jià fteaera infànzia; 
cominciai,- non so (come , -a sentir il cal-^ 
do di un estro* htting^vole y che tn* ìa^ 
vita va ad imitar sulle carte ciò^ che net 
visibile di. più bello, e piacevole allqia jic» 
gli occhf 4niet iqvpaciM, quasi cercan^ 
domi in ciò il mio pueril : trastullo , posi 
incautamente, e da princ^^ sem&a'alcu«^ 
oa guida , U piede saila -carriera di nrC 
arte la cui a pochi è dato di toccare 
la meu . ^Mal conoscendo la difficoltà » 
e prendendone solo misura dall' ardore e 
dal piacere , m' ionoltrai sempre j)iù , e 
alla ^fine ( per qaanto mi |)crrmìse il . mio 
principale e pres&antissimo dovete di unV 

A i ^ al- 



Digitized by Google 



r 4 

altra pììi sants^ eptà subitine .Vocttione ) 

don^i %lla Pittura qualche parte degli. au^ 

prire^^r ifumeim malagevolezza, per non 





■ 







Osservar le opere dei più. eccellenti Pitto-. 
1^ ^ iiH .6)ritoi. sopra di esaei. alcuna ^SSU 
che. poCess^rt»; regoltrml ; 4 xràderm ak* 
qpaiifiìQ. pii» i>iai9o > e pi», sicuro U mi(;ifi>i> 
troppo : .baldiiiUOM. «amminocs Queste 
leggi , piacciavi , o valorosi Accadeiiilci , 
(;hc. io. questa «lera. . al vostro dotto giudi- 
9Ìò. ffottopoi^a , àffindii io possa , o più 
sicuramente valermene, se voi le appro- 
ìretet^ <t mettei:le. ìxk noq^ <aie^ se.a:pro* 
j^Qsito 'Hon vi pammiò^ « 
.,4..^j^,^ttura, noft meno che la Poesia ^ 
ila. p0r7^g|Bilo. 41 .voto 9 della ouiàattira- 
le semplicità , e purezza ella è tanto ge- 
losa»; che. qualora lo vede anche legger- 
dienttf^. toccoi dall' artifiab , qua^i beliea* 
.za prostituita, e violata le; diveuta oggetr 
tp. odtas%« ìndcgòi^. dette isub. imitawmitf 
Gd^*: per esempio una pianta o un bo- 
schetto cui la forbice del giardioieco ha. 
lidottòf X rappresentare on altrui figura , 
0, a serpeggiare sul terreno in varj tor« 

i tuo- 
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filosi gtrJ , Kfhart cheilifna'ffónda aVan:. 
zi I^V fuori, deir aliti t ovvero una chicr» 
fM iléecfssitdtà dal fetro^ é dal fdocò i 
tenete- in ordinatiza sì rigorosa la sua ar* 
VCéiattùtà , che un. solo captilo dalla fili 
non ésfea : oppure -mi -abito:- sftrwtó'ifai la 
moda a staf così duro , c, disteso , che. pia, 
una tavoK che uii t^^iio: ^asf^etnbrì s 5o« 
Dìo cose^così avverse, e repirgnanti ali* indole 
delia. Pittura , chcr nulla, più Ella mtaa« 
to, l^btidole di buonra trógHar al giisttf 
depravato di quei deboli Cervelli , chQ il lof 
. diletto cv trovano, coti, ^ucigcnfo'pòsseiite,;^ 
c genci^o , con- ctir noh sa avvilirà- a con- 
traffar r artifizio ,^ ma. solo, è stinld^ta ad 
emulai là natura , ama d*' imitar nella 

pianta, e nel bosco la naturale intralcia- 

. tura, dei taml , il leggiero 5 « pieghevole 
frappeggio delle frondi , e là ritorte, e nò^ 
dose piegature dei. tronchi :. nella chioma 
il ra«rf ol^iiitOTto aceidetftale t: rìnfiisò del- 
le annélla , e la inossa in loro del vefi- 
to ,^ che ci scherma : e nel. paiano, 1* an*< 
damento. libero, e Io. t&ìzo. copiosa, delle 
pieghe 9/gettate in cento guise dal varia 
jnuoTtnieityto 5 e dalle differenti forme. del« 
le membra, su cui si aggirano. 

Il Vcjro dunque piiro ^ 6 spogliato di 

A4-" ogni' 



$ 

qgni artifizio è U proprio oggetto della , 
pittura. Non però ogni sorta di vero^e- 
/ gualaieate che U Poesia, ella prende ad 
/ imitare %, nu sol ta^to il più, scelto , il 
I più bello , e il più capace ad eccitar nifi- 
Io spettatoli^ maraviglia, e diletto • Da ciò, 
m mio credere, ha origine quel modo di 
parlare, per cui , aJloichè si vuol lodare 
una bella Pittura dicesi che T oggetto 
dipinto sembra tcco, e allorché si vuole 
im bjcl vei;o lodare , dicesi^ ch^^ jsembra 
una Pittura: ond' è, che non meritano laiìde 
di Pittori coloro, che o non imitano il vero, 
o non lo imitano in ciò, che ha di più mira-^ 
bile, e di più dilettevole. Fra i pómi entra- 
lo i Manieristi , cioè coloro ,che alterano il 

vero., su cl^ Jielle forme , a n^ mosse , o 
nel modo di aggruppar gli oggettivo nel pan- 
neggiare, o nei partiti del chiaroscuro, o nel 
qaliac^ o in qualsivoglia altra cosa • . Lisippa 
{ * ) quel celebre Scultor della Grecia , cui 
solo era lecito, ritrarj^ in niarmq. il grande 
Alessandro , studiando da giovanetto, sotto 
il Pittore Eupofnpo, interrogò una volta U 
wo. Maestro., quaLfosse il idglior- Autore , 
alla maniera di cu^i dovesse attenersi : addi^ . 

tao- 

^ ^C) Piin. h. 34. c. s/ ' ^ 
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tandogiU. esso i veri oggetti , e le persone 

sparse per le piazze, c per le coatrade ^ 
Eccoti , gli . di«se , il mi^tov autore , io 
cui tu debba specchiarti: la natura ti po« 
ne sotto gli occhi la più bella, maniera ^ 
che tu possa seguirei. Paté ciò. non ostan- 
te bisogna credere, che anche nella Greci a^ 
e sinanci primi lumi dell' Arto- apparisse 
qualche volta il manierismo $ mercebhè Pli4 
xùa (*) riferisce 9 che Eufraooce Istmio aveoi^ 
do dipinto un Teseo , nel 'vederne', un ajtm 

latto dal famoso Parraslo disse Tkeseum zpità 
fArrbasiHm. ro/a pastum esse sunm vero car^e::. 
col quai motto credo io^ eh' egli intendessÌB: 
di tacciare di manierato il Teseo di Parrasio,^' 
come impastato, di una carnagAMM più>dlco«^ 
lor di rosa che di. vera carne , q4jal era ih 
MIO «. E clic tale sia il senso di queU* espres-t 
Mone di Eufranore«, ne conferma la mia op\ì^i 
nione anche il giudizio di uno (a) dei nostfr 
erudUtis^mi Accademici^ che da me pregato.' 
dei suo sentimento^ ha credutd quel pisisso di . 
Plinio, forse scorretto , doversi emendai^ 
The/eim Mpud Pawhanum rasa jfaébm ejst- ( in^ 
(*) Lib. 35. c. IT, ' • ve- '> 

(«) li Chiarils. Sig. Aonibale degiL Abati - OlH^ 
Vieri , il quale io un <;jo biglieffo al Lazzarinì su 
questo proposito, giufiu^ ^ cik^ ^Uii p^i^ttm .àmsir 
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jifooe di poftim ) simm ver§cémé. Oaqne* 

.jslg^ vizjoLjdi manierare il vero fu quasi 
fovinata la Pittura dopo la mancauzA dek ' 
la scuola di Rafaello^ allorché prei&len- 
fio Coloro ^ che portarono ali' eccesso la 
grande per altroi e tenriblie maniera di 
laichelangelo , comiaciarona senza quella 
studio 9 che una tal via ricercava ^ a^t* 
ter fiiori^ .o nelle mosse cerù atotcinenti 
éx vita assai strani , o nell' ignudo certi 
snuscolt formati ( coq^e dicono con un tet^ 
snine basso ma espiessivo > |a pagnottel- 
le ^ o nel colore un tinteggiar falso, a 
altre simili stravaganze, contrarie 'a cià^ 

<he fa la natura : sinché vennero al mon- 
dò i non mai abbastanza lodati Caracci ^ 
che sbandite queste false m amene» 
tura ristorarono , e nella primiera digniti^ 
liposeib» Piacesse però al Cielo^ che.aA* 
che ai giorni nostri ^ per diverse cagioni, 
che non istarà a. rammemorare , non fot* 
9e di nuwra una si bell'atte da^similma^ 
le infettata , e che la voglix di vedere 
la pompa dei bei. colori» e. 11 soverchio 
fracasso dei gran contrapposti, non tiras- 
se ormai tutto il Mondo a compiacersi 
della di lei rovina! Sarebbe desiderabile, 
che. qualche grande Ingegno sorgesse , che 
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dprgUando le vie guu^mafnte di un Ra-T 
(aello,dinn Tiziana , di* nn Corr^gio ^ dei 
Caraccio e di altri cimili , uii altra fiata ripu- 
litala tlal fuco yC. dalla, faisità , la sàa seinplU 
<je<,pura, e naturale bdlczza le restitume-.t 
:L' altra classe di quel l^ittori,.clie in- 
ordine ali* imitazion del' rcn iv^finiy.>fuo« 
ri .di strada ^ sono i Naturalisti^ cioc co^ 
loaso , che tmhaaci Tll^^ttirdeje^^ alcu*^ 
na scelti y o sia coii tutta ciò , che vi^ 
'STtri viale , e di. difettoso >. privi., perciò, db 
quel buon gusto c'fiiia disoecnim^ntOy che 
mostrò Zeusi nella già nota e fahìosa E- 
lena da lui dipinta a .quei di Crotone j 
seconda. Tallio y o seconda Plìnw à t^uei* 
àji. Agrigento ael tempio di Giunone La-^ 
dnia , in. cui per unirie tutte le bellez-^ 
2C, come sapete, le scelse, e raccolse dà' 
cinque le pijìi. avvcriCiiti Donzelle, di quel 
paese ». (o;tonio'à cbe* ^nvieh. notare^ cho 

la Poesia, e la Pittura hanno per professione 
amendue il perfezionar la natura» e per. que* 
sto motivò ( * ) AVSf^nW, atque Pgetif ^tiidli* « 
let audehdi sempetfuit étqm p^r^/ro/j imperck)C-« 
chè dovendo essi rapt^resentarla, non^ quaf è: 
in.se stessa^ ma quale dovrehb* esserti anno 
». • la 



la 

la libertà di togtrcrle , e di aggiugnerfe:^ 
di darle più questa » ch^e . quella faccia ^ 
come loro più aggrada , zaffine di farne ua 
estratto del suo maggior^ bello , che im- 
ttagioaro si possa. Cbi è , p«r esempio , 
che non £ innaroort della vita pastorale, 
Aci seotiria descritta nell* Egloghe di Tco-^ 
crtto:', e di Virgilio ì Ogottao. direbbe ctt^ 
tamente, che se v* ha felicità nel Mondo^ 
ella era seaz.' altra ristretta Irà i Pastori 
di Arcadia '* E* pure chi pensa da senno , 
beoe per gli stenti ed iucomodi , che 
«quella yrktL aceomipagpaaa ^ anckar la iac 
cenda tutta al contrario. Mà T'arte del' 
Poeta raccogliendo solo quel tanto , che 
mi è 9 e vi potrebb' essere, di dilettevole » • 
ne forma un oggetto , che porge tanta 
piacere ed allettamento* Or chi altrettan* 
to non sa fare neUa Pittura*^ emendala 
* ciò , eh' è nel naturale d* ingrato, e spia* 
cente , ed unendo solo ciò ^ che vi è , o 
ìli può essere di perfetto , non può sperare 
di suscitare nello spettatore que' dolci ef« 
fetti di; maraviglia, e di dilato,. che. lo. 
sorprendono^ ed incantano. • 
• Ma, perchè i viz) d^l. Manierismo, e del 
Naturalismo risultano piuttosto nelle altre 
tre parti della Pittura % che in quella del* 

ria- 
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r Invenzione 9 di cui debbo ptincipalmen- 
te parlare, perciò iotorno ad essi non mi 
«tenderò in questo discorso di vantag* 
grò» Non è però, che anche a questa 
prima parte non appartenga di fare un 
esatta scelta di ciò, che può nel vero 
di pià mirabile accadere • Ami il pregio | 
appunto della Pittorica Invenzione consi- \ 
ste neii' introdurre nel Quadro tutto il 
pià peregrino deUe umane azioni , e del- 
le circostanze , che le accompagnano , e 
tutto ciò in somma, che può dare mag- 
gior campo al Pittore di adempiere i suoi 
tre doveri, ch'egli ha comuni coli'Orato^ 
re e col Poeta, e che sono il principa! | 
suo fine, cioè d' istruire, di dilettare, e | 
di muovere lo Spettatore* Per qual via ^ 
dunque egli possa questo suo fine atte- 
nere , e con quali e quante riflessioni e* 
gli debba creare , ed esporre ' sul Quadro i 
concetti della' sua mente, affinchè il pen- 
siero , o sia r invenzione meriti laude , 
ora brevemente diro, secondo quel tanto 
che io penso, e secondo le osservazioni 
da me fatte, specialmente in Roma sulle 
opere maravigliose, che ivi si trovano de'più 
eccellenti Autori. Intorno alle quali pero 
io non potrò) dottissimi Accademici, se 

non 



non parlarvi col so^o, c semplice ajuto 
della memoria , giacché prima del mio rU 
tomo in Patria io non credea di poter 
meritar T oaore di dover di loro fr^ voi 
ragionare , piercechè in tal caso ton qual- 
che più diligente attenzione ^ che a que- 
sto effetto avessi fatto sopra di essey avrei 
forse ora con che dare miglior risalto al 
loi:p pregio » e con che spiegarmi più giu- 
stamente ^ e più esattamente intorno a ciò^ 
che son per dirvi % 

• V Invenzione Pittorica dunque spicca 
principalmente nella rappresentanza di im 
qualche fattoi iniperciocchè in certi Qua,- 
dri) e Specialmente in. quelli^ che orna* 
no i sacri Tcmpj , ne^ quali si mettono 
insieme le figure di più S^nti , che visf 
sero già in tempi assai lontani gli uni da^ 
gli altri , c che in conseguenza non an- 
no , e non possono avere relazione alcuna 
fri loro , nè alcuna azione rappresentare^ la 
Pittura non l^a in che far mostra della sua 
prima c prìn):ipal parte ^ qnal è l' Inveor 
zìone* E intorno a ciò mi sia permesso 
il dire, esser bensì lodevolissima la pie^ 
tà di que' Fedeli, che tai soggetti ai Pit^ 
tori commettono , i quali aur o l.i mira 
in tai guisa d). moltiplicare il culto di 

pi» 
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piò, e più Santi , a ciascuno de' quali par 
r imgusti^ delie Ciiiosc ooa sempre sì può 
un aitale apposta fabbricare 5 ma 4icoal^ 
tresl » che apporterei^be agli aaiiQi cri« 
(tiaoi maggior profitto per 1* i$truEÌone,o 
raagglore eccitamento per T imitazione , V 
aver sotto gli occhi, oltre le «eapUcì ìuh 
jnagini , anche le gesta, per le quali que* 
Sacri Eroi anno meritato di essere suglf 
altari venerati • Cosi i loto Quadri avreb^ 
I>cro tutta la dignità , che loro competa 
aqche secondo T arte della Pittura-, pec 
dover fglino esiere* iirincipalmente ciò , 
che disse Aristotele della Tragedia imin 

Ifel Quadro dunque, non meno che nel- 
la Tragedia, e neU' Epopea , v. à età 
eh è aziona prmcipale , ed aftione tccet* 
mia. La principale siccome vica suggerì 
rita dalla storia, non seoipre potge peu 
^ fola molta materia aUa fattasìa;di erea«f 
re> n)a la maggior foaa della sua» pro-i 
duttrice fecondità 41 manifisata, e si rag« 
9ra per ordinario intorno alle azioni ac- 
cessorie , le quali in gran parte cottitui* 
scooo il modo , CfNOt cui la prìnoipale si fa 4 
La prima riflessione per tanto , che ca- 
de M«rg il p^osifr^^Uffli Quadro^ è queli 

*• Ja> 
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ia , che intortìo al Poema propose Fiacco; 

ai Pisoni ( * ) Sit qttùdvis simplex dumtàxHt , &^ 
unum : Cioè a dire , che le azioni accessorìe ^ 
i siti 9 ed ogni altr oggetto del Quadro ab^ 
biano tal connessione coli* azione principale, 
che insieme con essa formino un solo tutto^ 
o sia una sola rappresentanza ) di modo che 
v.n solo sia il fatto ^ un solo il luogo , e un 
I soIonìI tempo di ciò, che si rappresenta • In 
' proposito di che è affatto contrario a questa 
unita , e. perciò biasimevole , 1* uso di coloro^ 
specialmente de nostri antichi ^ ( fra i quali 
si conta ancora alcuno de* più grand' uomini,) 
che in un solo stesso Quadro fanno compari* 
re In diversi piani di veduta più e più di£fe«- 
reati azioni di un qualche Personaggio ^ che 
rappresentano • Così il gran Polidoro da Ca« 
rlvaggio 5 uno dei più sublìmi , !e fecondi 
ingegni > che abbia avuto la Pittura , e 
che io stimo non inferiore ad alcuno, in 
«n bellissimo Paese , eh' egli in Roma 
nella Chiesa di s. Silvestro a Monte Ca« 
vallo sul muro di una Cappella dipinse insie* 
me con Maturino suo compatriotta, e condU 
acepolo nella Scuola di Rafaello,ÌQtrodu^ 
ce tutta la vita , e i Catti di^ Santa Maria 

Mad*. 

• '<*; In Lirf.' 
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Slàddaleni ^ (acettdo In un puno un su» 
perbo cdifizio , sotto il cui portico si ve^ 
de U cena del Fariseo , e la Maddalena ^ 
che unge i piedi a Cristo Sìpm nostro t 
in un altro la Santa, che ai piè del Si** 
gnore ascolta la sua parola ^ e Santa Mar« 
ta , die- si querela di esser lasciata sola 
nel ministero: in un altro T apparizione^ 
che le fa il Signore al Sepolcro : in un aU 
tro piano la Santa, che fa penitenza in 
una Caverna aperta nel fianco di una ru«- . 
pe: neir aria la medesima elevata dagli 
Angeli alla contemplazione delle cose ce- 
lesti : in somma una quantità di fatti 1* 
uno diverso dall' altro ^ e in diversi luó* 
ghl > e in diversi tempi accaduti . Ma sic- 
come il costume di cosi fare è affatto a* 
bolito , almeno presso coloro , che pensan 
gllusto , così senza fermarmi in ciò di 
vantaggio, dico, che per questa unità 
non si dee già intendere , che ogni figu-» 
ra ed ogni cosa rappresentata debba aver 
le mani nell' immediato esercizio della pri* 
maria aziono ma basta, che abbia qual- 
che relazione agli aggiunti delle persone ^ 
del fatto, del fine, del tempo, del luo« 
go 9 degli antecedenti dei conseguenti ^ 
o di altra simile cosa, che ali' universaf» 
Tom. I. B .le 
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le azione, appartenga • Casi in un Quadro , 
che dipiiMC per «fi Personaggio Inglese U 
mio ottimo Maestro Francesco Mancini 
( cui la nostra Provincia può a ragioae 
fra gU altri suoi' grand' uomini annovera- 
ic^ e del cui merito ho tutto il piacere di 
poter fare e per gratitudine, e per giasti* 
zia in così dotta Aduiuinsa onorata tnen* 
2Ìoae 9 ) rappresentando Nerone , c he con 
finto rispetto, ed amore accompagna la Ma- 
dre j\grippina al lido del mare nel Porto 
d* Anzio, sotto colore di rimandarla eoa 
una Nave, al dt lei Palazzo di Bauli ver« 
so il Lago Lucrino, ma in realtà con or- 
dine ai Marina) .di sommergerla ( ciò che 
poi per altro accidente non accadde) ha 
messo mi piano più avanti un bei grup« 
* |io di pestatori , die votan suU' arena u-> 
Ita rete di pesci. Voi ben vedete, che T 
azione di costoro non ha certamente che 
(are coir azione principale di Nerone , che 
imbarca sua Madre i ma ha bensì molto 
che far col luogo, in cui ciò accadde, 
eh' è il lido del mare 3 di modo che^ seb- 
bene il mare non si vedesse, la sola cir- 
costanza di quest' azione basterebbe per 
caratterizzarne il sito . Sarebbe dunque 

errore molto biasimevole l' introdurre jiel 

: Qua- 
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Quadro axioni, che per niuna via potes^ 
sero aìla principale, o alle di lei circo- 
stanze riferirsi 5 ond' è , che rara è nei- 
le opere di giudi^b^ Pittori una tale 
mancanza . Non è però difficile il trovar-' 
vi spesso r esempio di un altro difetto ^ 
che a quello alquanto si' avvicina , ed è 
il metter nel Quadro certe azioni , se non 
affatto aitene dalla principale 9 almeno co- 
sì vaghe, e comum , che postono facilmen- 
te entrare in tutti i soggetti, e che non 
illustrando puntor il soggetto rappresenta^» 
to , altro non sono , che semplici riempi- 
ture della Composizione • Se non mi è 
sfuggita dalia memoria qualche' particola- 
rità 5 che smentisca T esempio , che sono 
per allegarne, parmt,' che un tal difetto 
si veda nel Quadro , per altro helliissimo, 
di Carlo Maratta della Visita della Ma- 
donna, che Aé, itt Roma nella Chie^n 
della Pace . In esso ali* azione primaria 
di Santa Elisabetta,^ che dalla soglia di 
casa ^sce ad incontrare, e ad abbracciare 
la Vergine, e alle altre azioni di S. Giu- 
seppe, e di altre perone ^ che scaricano 
dal giuménto il bagaglio , il Pittore , per 
puro bisogno di riempiere un sito neir a- 
vanti 3 aggiunge un grupfkx di un pajodi 

B a fem- 
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femmine^ che per quanto mi parc^ af- 
fatto disparate dalle altre figure, a cui 
neppure so se badino punto 9 stanno tut** 
te occupate intorno ad un bambino, che 
da una di loro prenda il latte : la quale 
azione siccome non vedo qual connessio- 
ne abbia colla Visita della Madonna, o 
colle altre sue circostanze ^ cosi non ere* 
do doversi considerare come introdottavi 
secondo il rigore dell' unità dell' azione 
universale , la quale richiede ^ che tutte 
le altre alla primaria in qualche modo 
servano* Io so , che non è inverisimile 
alla circostanza del luogo , rappresentan- 
te il vestibolo della casa in una pubbli- 
ca strada, che vi si trovassero dne Don- 
ne applicate intprno ad ini puutoj ma di- 
co , che. questa, appunto è una ài quelle 
azioni tanto generali ^ che non influisco* 
np niente nella Visita della Madonna, e 
che entreranno con egiial r^^ione nella 
maggior parte dei Quadri , che possono 
dipingersi: il che pei: esempio non, può 
dirsi del gruppo di pescatori nel wpram^ 
mentovato Quadro del Mancini , il qual 
gruppo non può entrare se non xlove 
concorre una delle circostanze dell' azio- 
ne, cioè il lido del mare. Qui però sia- 
mi 
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mi permesso , jprima di proseguire ìl inlo 
ragionamento, un momento solo per prò- 
te5ta.rjnÌ9 che intanto ardisco di metter 
bocca nÀ difetti delle opere degli uomini 

{»iu illustri, perchè so bene di non par- 
ar già ìa tm^ adunanza, di certi spiriti 
deboli 5 ed ignoranti , i quali sentendo no- 
tar in esse qualche neo, con precipitoso 
giudizio teputatio tantosto di nìun pregio 
e r Opera 5 e T Autore. Vi sono alcune 
^rti , alle quali , per involger esse trop* 
pe difficoltà, non è facilmente concesso 
il produrre opere perfettissinie in ogni par- 
te. Per esempio ia Poesia Epica e Dram- 
matica , anche coi Poemi di Omero, e di 
VirgiKo, e colle Tragedie di Soibcle , e di 
Euripide, può forse vantare un Epope/a, 
C una Tragedia , che non sia stata sog- 
getta a qualche contraddizione? La Pit- 
tura è una di queste r e lo stesso gran 
Rafaello, vale a dire il più eccellente, 
esatto, e corretto di tutti i Pittori , che 
furono, e che forse saranno giammai, in- 
tanto occupa neir arte il primo seggio ^ 
perchè ha fatto itaeno errori degli altri: 
ma gli errori anche in lui si trovano>nè 
per questo avviehe , che non fia sei^ipre 
vero, che ogni sua Tavola è un prodi* 

B ì gio, 



Digitized by Google 



^o. Altrettanto dico del sopramK>Q;iinat<> 
Carlo Maratta» onore, e sostegno ddla 
Pittura nei tempi a noi vicini , e dal qua- 
lec siccQ0ie ho presa ora (l'esempio di un 
difetto 5 così prenderne potrei cento altri 
di tutte le prerogative » che in un Quadro 
desiderare si possono. Ma se. vi, piacela 
Signori , che dell' unità di azione , di cui 
loclo^ un beli' esempio vi alleghi , udia- 
te , come il gran Domenichino ha concepir 
ta !a Morte di Santa Cecilia nella sua 
Cappella di & Luigi dei Francesi^ eoa 
scolte , e diverse azioni accessorie, ognuna 
delle quali serve o a dar risalto al fat« 
So, o a rilevarne le verisimili circostan- 
ze y che possono Istruire , e muovere lo. 
spettatore. Giace la Santa Vergine mori- 
bonda sul pavimento della stanza del pro- 
prio suo bagno , ove lasciata 1' aveva il 
carnefice colla gola , c col collo mezzo te* 
CìsOj ed alza gli occhj gravi, ed appan- 
nati al Cielo in atto così dolce , che ^em^ 
bra più per la fiirza del Divino^ Amoice ^ 
che per la ferita morire . Alcune di quel- 
le pie antiche 4Qnne le prestano gii estre^ 
mi nfic; , sostenendola , e rasciugandole 
il mortai sudore : altre con tenera divor 
2Mne r4€c<%ottO colle spugne sul terrigna 
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jl sacitt suigue,^ nei vasi lo fipongonav 
-più addicte» V ha un di quei fervorosi 
Omiiaai di qpci tempo , di un' età avaiv- 
xsta ; ponendo una mano -in UpaliA 
ad im Giovanetto , e coli' altra additaa- 
ilogli la Santa, mostra di fargli una istruì 
«tene sopra il di lei esempio intomo ai 
coraggio j con cui si dee confessare in fac- 
cia -ai Tiranni Gesù - Cristo , e dase* pd 
santo suo Nome il sangue^ e la vita> e il 
giovane tutto toccato di un vivo sentii 
mento coHe mani incrocicchiate su dì un 
fianco tien fissi in essai suoi sguardi. In 
altro sito v'ha il Santo Pontefice Urbano^ 
che accompagnato da' sttol Diaconi , e da 
altre Persone , viene a visitare , e a bene# 
dire la gloriosa Martire. Da un altra pai> 
te si avanza per vedere la Santa Vergi* 
ne una Donna con un bambino per mo- 
no. Questi 9 come innocente ^ è la sola 
figura^ oltre la Santa, che merita di ac- 
corgersi 5 e di vedere con atto di pueri- 
le gioja, e maraviglia un beir Angelo ^ 
che cala giù dal Cielo , e con lieto, ^ dol^ 
ce 'sorriso va a posare sulla te^ di Sana- 
ta Cecilia la corona del martirio , e a 
porgerle la palma invitandola al Paradi* 
so • Il sito dttU «t^nna è ornato secondo 

B 4 ciò 



ciò che conviene air illustre, di lei prof^ 
sapia, con beile architetture^ e colle star 
tue de' suoi Maggiori : non v* è cosa ia 
somma , che non contribuisca ad una de* 
gna rappresentanza di questo fatto , - e che 
air unità dell' azione muabiUneate noli 
•erva* 

La seconda riflessione, che io fo intor- 
no all' Invenzione ^ riguarda il debito del 
pittore di star attaccata con, buona eru- 
dizione alla giusta verità della storia non 
solo nei fatto , ma in ogni citcostan^ , 
eh' egli v' introduce. Se i Professori di 
^ucst arte avessero ciò. sempre osserva^ 
iOj non SI sarebbano. intruse nelle menti 
del popolo tante false idee intorno alle 
cose delf Antichità , nè si redrebboaa 
alle volte nei Quadri certe cose impnn 
prie 5 e stravaganti , che non si ponno ca- 
pire • E per nominarne una , coloro, chq 
dipingono nella Cena il S^nore^ e gli A«». 
postoli sedenti a men$a , sugli scanni ^ q 
.sulle sedie 9 come noi costumiamo^ se vo- 
gliono rappresentar S. Giovanni addoi:men-' 
tato sul p^tto di Cristo 9 bisogna o chq 
lo mettano in modo da non potervi la te^ 
sta sostenere, o che lo facciano con po- 

c« dccenn^ ^ etvìlli^ corno bcno spessQ 

ha 
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ho vedu^, posar la testa sulla oieasa ^ e 
sul piatto . stessa ddi Signore. Che se que- 
sta storia, esprimessera secoado il costume 
di que' tempi , facendo cioè giacer le petr 
sone su i lettisterni del Triclinio in mo- 
do che chi sta ^opra faccia coi grembo 
appello a chi sta sotto , vien la cosa moltp 
facile , che S. Giovanni giacendo immediata- 
meute al di sotto del Signore , potesse essersi 
accostato alquanto pià su verso il suo caro 
Maestro, e comodamente su quel petto di- 
vina addormentatosi • Coloro , che il vanto 
di dotti Pittori si sona acquistato ( che per 
altro a pochi si riducono ) hanno cosi co;i- 
venevolmente inlxodotto ogni mbnomo og-* 
getto nel loro Quadro, che non v'è cosa, l 
che non impieghi il tal fatto ^ il tal luogo, 
il tal tempo , il tal costume, la tal nazione , 
il tal genio, tutto ciò in somma, che puà 
quella tale rappresentanza individuare • 
Narra Plinio , ( * ) che il Greco Nealce fu lor- 
dato d'ingegno, e di diligenza, allorché per 
far intendere, che un- navale conflitto tra gli 
Egizi , e i Persiani , da lui dipinto , era occor» 
so nelle acque del ^]ilo, vi fece un.CocQodcilr 
lO) che ad un giumento tendeva , insidie « 

Uno 
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Uno di questi diligeiiti , ingegnosi , ed e- 
ruditi pittori è stato Niccolò Pussino, 
gloria non tanto della Francia , che gli 
diede il nascunento , quanto dell' Italia , 
che gli apprestò i comodi della vita , X 
s)uto per gli studj , 1' istruzione e gli e^ 
sempj per T arte, il patrocinio de' 
cenati, T accasamento e lo stabilimento 
della famiglia 9 uaa luiiga e felice dimoia 
nella sua diletta Roma e finalmente il 
riposo nel sepolcro . Egli ha dipinto con 
tai caratteri le Storie , che chiunque ha 
qualche tintura di erudizione, quand'an- 
che per avventura a priana giunta non 
bene intenda, qual fatto da lui si rappre- 
senti , ravvisa nondimeno subito , se e Sto* 
ria Komana, Greca, Egizia, o di altra 
Dazione • Osservate per esempio le sue 
Kelle stampe de* varj latti appartenenti a 
Mose, e a -quelle della Sacra Famiglia in 
Tgltto : voi riconoscerete tantosto Y Egit- 
to nelle architetture, nelle vesti, e ne- 
^i ornamenti delle figure, nella loro fi* 
sonomìa , nelle piante, ne' frutti, e nel^ 
ì erbe istesse , e siccome T £gitto si di* 
stinguea specialmente per la superstizio^' 
ne , così bene spesso egli vi ha introdotti 
i loro Idoli , quegli animali , sotto il ci& 

aspet- 



aspetto adoravano le loto divinità > i lo- 
ro riti religiosi , le pompe , o processioni 
de* loro Sacerdoti ^ e tali e tanti oggetti 
in somma 9 che non potrete a meno di 
non intendere , che il fatto esposto al vo- 
stro sguardo accadde in Egitto. In simile 
guisa ha saputo Bussioo farci spiccare il 
suo valore 9 siccon^e in ogni altr^ prero- 
gativa j così nominatamente in questa dell' 
erudizione , sopra molti Pittori , benché 
per altra conta eccellenti ^ che hanno lar 
sciato ogni cosa^al loro mal istruito ca- 
priccio immaginale* 

In un altra cosa si fa conoscere intor- . 
no air Invenzione T ingegno del Pittore ^ 
cioè neir erudire lo spettatore non solo 
HI ciò 9 che attualmente accade circa V 
azione, che rappresenta, ma in ciò al- 
tresì y che prima è accaduto ^ a che dap- 
poi è per accadere. V immortai Rafael- 
Io venuto al Mondo per essere il primo 
e . più perfetto esemplare in ogni .porte 
della Pittura , in uno dei celeiri Arrazzi 
del Vaticano , cui in ^ genere jd' Invci^zio*- 
ne non ha tutta l' Arte cosa ^ che paregh 

, esprime il zelo , e 1* invettiva di S. 
Paolo, che si strappa le vesti nel vede- 
re i popoli di Listri, che coronati si fan- 

no 
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fio incontro a lui , ed a S. Barnaba còn 

Sacerdoti , tibicini , mole , vittime , e scu- 
ri , per sacrificar loro come a due toti • 
Se qualche spettatore, ignaro del fatto, 
altro ivi non vedesse j potrebbe chiede- 
re , per quale ragione i ciò fare si muo- 
veaii quelle genti : ma questa ragione 
vien subito recata dall' impareggiabile in- 
gegno di Ra&ello , con fargli capire, che 
cosa era precedentemente accaduto • Il 
che tanto più merita di es^ser -considera- 
to , quanto che il Pittore ha un grande 
svantaggio comparativamente al Poeta , o 
ad altro Scrittore $ poiché nel narrare es« 
si un fatto , possono valersi di tutto il 
tempo successivo, che comprende il pri- 
ma, e il poi ? ma il Àetore non ha altro 
che un solo solo matematico istante , in cui 
quanto avviene 1' ima delle azioni di Una 
figura, bisogna , che avvenir possano quel- 
le di tutte le altre* Egli dunque in un 
piano avanti , e in un luogo ben visibi- 
le mette uno fra Je turbe, che con aspet- 
to molto allegro alza più di ogni altro 
le mani per far gli evviva ai Santi Apo- 
stoli . Costui avendo gettati ivi sul terre- 
no qu^K strumenti di legno , coi quali 
gli storpi reggono le gainbe , fa vedere , 

che 
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cb^ prima era stroppiato s e nel tempo 
stesso mostrandosi sano delJa persona, e 
in atto sopra tutti giulivo, dà a conosce- 
re jdi essere stato 4ai Santi con sovruma- 
no prodigio dal suo nule liberato : nè ciò 
bastando a Rafaello , per far bene que- 
sta cosa intendere , introduce alcuni ^ che 
alzando a colui il lembo della veste , non 
ponno saziarsi di guardar eoa istupore le 
di lui gambe ritornate nella sana lor for- 
ma. Ecco che lo spettatore in tal modo 
vien tosto da se in cognizione di una cir- 
costanza precedentemente accaduta , la 
quale avca dato motivo al fatto rappre- 
sentato 5 cioè, che per aver veduto quel- 
la miracolosa guarigione , si eran mosse 
le genti di Listri ad onorare quasi due 
Numi i Santr Apostoli. * 

Un altra prerogativa del Pensiero dll 
un Quadro è il far apparire nellp azioni 
delle figure T indole, e il costume che' 
loro conviene , secondo il precetto di O- ^ 
razio nella Poetica • 

JBtatit cHjusque mtandi nmt tiii nmes y 
MolfiiUmsque decgr natuns dandus , ù" ^ 

ms , &c. 
' m ne forte teniUs 

Sem" 
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Semper in adjuniiis ^ mioque mofAÌimtif 
apttf • 

Così che il Pittore non faccia fare ad ua 
fanciullo ciò eh' è piot>riò di un uomo- 
maturo , ne ciò che suoi fare un Eroe 
ad una donniciuola di vìi coadÌ2Ìoae> poi« 
chè andhe in Pittura 

iHtrrerit nidltum ^ Davus ne /o^uatur ^ an 

Herof s ' 
Maturnf ne senex y an iulhuc fimnte j»- 
venta 

' Petvidus s an matrona pgtem , an sedala 

• nutirix s ' 

McrcatQY ne vagns ^ cultor ne^ virenti/ 4- 

• g e//i s ' . 

Colchif , an xAfsyrlus s Thehis nutrìtus $ 
an %AYgis . 

Fra i Sacrameati dipinti dal' sempre mu 
rabile Pussino, che si trovano in Roma 
^ nella chiarissimi Casa Boca^'aduli , dw 
versi da' quelli eh' ci dipinse in Franc'a, 
sì vede in quello della Cresima , eh' egli 
ebbe assai ben in mente quésto precetto 
nell • adattare Y azione ad una tanciullet- 
ta, cui tocca presentarsi a ricevere quei 
Sacramento , dopo un putta , the ìmual* 
mente lo sta prendendo . Considerò egli 
che le fanciuiie sono naturalmente timi- 
de 
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de , e ritrose > e perciò con vivissima e- 
spressiooe ha rappresentata questa in atto 
di vergognarsi di andare avanti , e di es- 
ser nel tempo stesso piena di timore per 
quella leggiera Percossa , che , secondo 
il rito, da il Vescovo sulla guancia: on- 
ci' è ^ eh* ella telando gli occh; bassi , e^ 
un dito io bocca ) e cofninciando quasi a 
voler dar moto al pianto , fa forza -per 
tirarsi addietro . La Madre insieme con un 
altra Vecchia si affanna con persuasioni 
e moine, a spingerla avanti ^ e accennanti 
do il Fanciullo, che si cresima, cerca 
coir esempio di quello di toglierle la xi* 
trosia,ela paura • E' stato altresì .mara* 
viglioso in- questa parte il gran Domeni- 
chino, che quasi in ogni sua qpera por- 
ge altrui occasione di ammirare- intorno a 
ciò il suo talento. Per cseiiìpio nella so- 
praccennata Cappella di Santa Cecilia in 
Luigi de' Francesi, ove ha rappresene» 
tata la Santa Vergine , che prima del 
martirio dispensa ad una graa turba dipo* 
veri tutti i suoi averi , in cento guise e« 
gli ha espressa la natura di quella ciur- 
maglia, « coir avidità di essere i primi 
ad aggrappar ciò , che loro distribuisce 

la Santa 3^ e . .col rapirsi T un 1' altro ciò 4 

che 
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che hanno avuto • V iui introdotte diverse 
azioni assai vive di un Rigattiere , che 
va sollecitando que* poveri a vendergli i 
preziosi mobili ^ che hannè avuto ^ con of* 
ferirne ad uno di essi il prezzo col nu- 
mero delle dita , e con una borsa di de- 
naro in pugno > e di una Vecchia , che 
ridendo mette ad un putto una veste ^ 
che per esser troppo grande , mal si a« 
datta al suo dosso 5 e di una Madre, che 
accorre a percuotere con femminile rabbia 
un ladrdticello , che vuol rapire ad una 
sua fanciulla una veste , che 1* è tocca- 
ta 9 ed altre molte , che sono un bellis* 
stmo esempio dell' imitasion del costa*' 
me. xVnzi u-ti.i sovcrcJiia premura di tra* 
var azioni uniibrmi all iiKiole , e al carat- 
tere di tale "^orta di gente , ha fatto, che 
alle volte Domeniciiino si scordi di qual* 
che altra necessaria riflessione^ che biso^ 
gna avere in un Quadro Eroico , cio^. del 
decoro, e della serietà. In una delle sto* 
rie, eh' ei dipinse in Rama in Sant'An^* 
drea della Valle , ove rappresenta il San- 
to Apostolo stirato suU* eculco, volendo 
dare ai Manigoldi azioni quali ad esfi 
convengono, basse, plebee , e prive di 
una certa civile compostezza, fk, che 

unQ 
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Uflo di loro, per esserglisi strà)>pati d'im-» 

provviso una fune, sia caduto colla schie- 
na a terra , e colie gambe ali' aria ^ d 
che un altro ^ verso lui ckinato ^ lo stim 
deridendo con quel gesto, che suol fare 
dii manda fiiori la voce, nel mentre che 
va scuotendosi un dito entro la bocca k 
V egregio Pittore non potea pensar mi* 
glior accidente per rappresentare la scur^ 
rilità 5 e i modi abbietti di tal genere di 
persone • Se non che la vivezza , con cui 
tutto ciò vien esptesso, cagionando rìso 
nello spettatore , lo disvia da quei senti* 
menu di divozione, che dee principale-' 
mente imprimergli la seria rappresentane 
za del Martìrio di un Santo Apostolo* 
Da ciò che finora abbiam detto» si ve« 
de 5 che r Invenzione di un Quadro allo» 
ra riesce più bella, e più pregiabile, quan- 
do il Pittore concepisce le cose in tal 
modo , che abbia campo di esprimere nel* 
le figure differenti afietti , moti varj ^ e 
diversi pensieri dell' animo, imperciocché 
tanto più si rende quest' arte maraviglio- 
sa , quanto più sembra dilatare i suoi con^ 
fini, ed uscire., dirò così, dalla sua giù- 
risdizion dei visibile, mettendo sotto gli 
occhj le interne, ed invisibili affi»ioni dei- 
Tom. I. C lo 



Io spirito : E dlt fatto i grandi Uomini Kart* 
no saputo scrivere nella faccia , e negli at- 
ti delle figure ciò che dicono^ ciò che 
amano , ciò che temono , ciò che sento- 
no, e per sino ciò che fingono* In qual 
itiodo , e con qual arte giunga il Pittore 
a far questo co' suoi lineamenti, sarà ma- 
teria di akqn altro mio ragionamento^ 
allorché tratterò del Disegno* Ora sola* 
niente avvertirò^ che quantunque ogni 
torta di passione, qualora sia vivamente 
espressa, dia una bella prova del valor 
del Pittore y le passioni però ^ e le afife- 
tìoni dell' animo più posate , più nasco- 
ste ^ e meno violenti , come più difficili 
a farsi intendere^ se con tutto ciò, saran^^ 
no con chiara , e viva espressione- dimo- 
strate, fanno al Pittore più onore. Io mi 
ricordo, che fra i bellissimi Quadri dell' 
Eccma Casa Lancellotti in Roma ^ vidi 
una piccola tavoletta dipinta a guazzo 
con indicibile diligenza , e finitesza dal 
grande Annibale Caraccio uno dei primi 
Maestri dell' arte « In essa egli ha rappre^ 
esentato tm vago e superbo paese con due 
figureite del Dio Pan, che insegna ad 
Apollo a suonar la sanipogna. Tutto ò 
maraviglioso^ il contorno^ la composizio» 
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Tic, la morbi Jezza, il colore, ogni parte/ 
in somma desiderabile in un QuadiX). Ma 
r espressiva 9 di cui parlo , mi sembra 
sopra ogni altra cosa sorprendente e nel* 
runa , e nell' altra figura : imperdotcbè 
il giovanetto Apollo stando à sedere in 
alto sopra un sasso colle gambe incrocic- 
chiate , e colla vita dolcemente 'serpeg* 
gìante , ad imitazione della superba statua 
antica dello stesso soggetto ^ che sta ia 
Villa LucloVisia ^ in mette alle labbra la 
sampogna , e colla testa piuttosto bassa , ed 
un pochetto rannicchiata nelle ìspalle, e 
col guardo fiso , ed attento al maestro , mo- 
stra a maraviglia ) ch'ei suona con soggezzio* 
ne^ tonpoco possesso, e con un tal qual timo» 
re di sbagliare . Ma una più difficile espres- 
sione ha fatto spiccare 'il valente Pittore 
nella figura di Pan , cui ha dato la sola 
faccia satirina ^ e il resto del corpo di 
forma umana. Egli siede più basso^ e so- 
pra se stesso si riposa , T orecchio solo 
girando verso Apollo ^ e il guardo altro- 
ve , compone il volto in tale gui« 
sa , che tre mirabili ^ e disparatissime af« 
fezioni ad evidenza vi si leggono s cioè 
una diligente attenzione ad osservare , che 
il giovane discepolo nella sua lezton di 
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Ottono non comhietta errore j un interna 
compiacenza, e stima .del di lui valore e 
profitto y ed un avvertenza propria di serio 
c grave maestro a far si, che di code- 
sta sua stima , e compiacenza lo scolaro 
non si accorga» quasi a fine^, ch'egli di 
soverchio noii^insupcrbisca : sicché il gran* 
de Annibale nella £gura di Pan fa appar 
rire allo spettatore ciò , che si vede non 
poter in alcun modo apparire in quella di 
Apollò s il che^ a mio credere , è sin dove 
può arrivare T impegno deli' espressiva* 
Questa viva rappresentanza degli afret- 
ti nelle figure è quella , che , oltre il di- 
letto deir imitazione , suscita , e muove 
gli afiètti altresì nello spettatore i imper- 
ciocché anche alle persone dipinte tocca 

il detto di Fiacco : 

« 

• • h . ^ St wV ff$e fiere ^ dolendnm e$t 
Primum ipsi uii : tunc th€ me mf0rtHHÌa 
ìsdent • 

Holto più efficacemente però otterrà il 
Pittore un tal effetto, se, oltre il ben 
dipingere nel volto, e ne* gesti ddle figu- 
re le loro passioni, saprà concepire la sua 
storia in tal guisa, che da tutta 1' azio- 
ne stessa faccia nascere quel patetico , 
che negli animi deve fare impressione • 

Vi 



vi sono alcuni fatti^ che lattano il Piiv 
tore in libertà d' immaginare totalmente 
a suo arbitrio 9 in qual modo siano stati 
eseguiti • li tiovar questo modo dunque , 

che sia più acconcio a far colpo nello i 
spettatore 9 è un altra prerogativa , che 
io osservo intorno alla bella Invenzione 
écl Quadro • Ciò spiegherò meglio con im 
esempio del gran Pussino. Neli' Eccma 
Gasa Giustiniani di Roma egli ha dipinto 
una strage degl' Innocenti ^ il di cui pria- 
cipal gruppo consiste in un manigoldo^ 
che uccide ad una madre il suo bambi- 
no • S' egli 1* uccidesse in un modo ordi- 
nario , e che ad ognuno possa facilmente 
cader ia pensiero , certamente la Pittura 
per la natura del soggetto medesimo, fa^ 
febbe nello spettatore qualche sorta d' 
impressione • Ma il modo , con cui il va* 
loroso Pittore si è immaginata questa uc- 
cisione , fa 9 che chiunque la misa j se4- 
ta strabersi di compassione, e da ca« 
po a piè per T orrore raccapricciarsi • Si 
è figurato , che il manigoldo siasi accor- 
to dei bambina, eh' era stato dalla mi- 
sera doaoa nascosto, e che da se stesso 
.erasi forse palesato col pianto • Il carne- 
fice dun^iie accorre col ferra per truci-. 
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darlo 9 e la madre paratas^^Ii avanti ìqk 

ginocchioni , piangendo , e stridendo cerca 
parte co' prieghi » parte coli* estrema sua 
£Mrza di trattenerlo. Egli trovandosi im« 
barazzato dalla donna , nè giovandogli il 
l;ìrarla. con. violenza, per 1^ chiome^ a fi- 
ne di scostarsela , altro non potendo fare, 
allunga un piede , che solo gli resta li- 
bero , e sotto si schiaccia il tenero. £ui- 
ciullino. Gli effetti di una sì barbara mor- 
te sono in questa cosi vivamente, espres- 
si, che sembra di udirq lo scrosciare del- 
l' ossa , e. vedere la convulsione, de' ner- 
vi , lo, slogamento de'' muscoli , il vio- 
lento staccarsi dell* anima dal corpo: on- 
d' è , che non hawi, chi nel mirare qu^ 
ata Pittura non volga indietro per 1' or- 
rore il guardo, e non maledica la bar- 
barie 4cl. crudel tiranno ^ che quell' azio- 
oe ordinò , e del brutale^ ministr:^ ^ che, 
potè eseguirla*. 

Voi ben vedete, Signori , per quan- 
te vie hanno saputo i grand* uomini i con- 
cetti delle lor menti, rendere sulle tele 
ataravigliosi . Ma pià maraviglioso ancora, 
e più dilettevole è X osservare bene spe^ 
so in una. stessa lor opera l'abbondanza^ « 
e la varietà di simili concetti ^ LI che for^ 

ma^ 
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ma un altra delle bellezze, per cui puà 
'lodarsi i' Invenuone del Quadro. Il Pit- 
tore^ eh* e povero. d'idcQ^ sq ha da met- 
tere insieme uq qualche nuiuero di figa- 
re , dade sovente nel difetto , o di farne 
buona parte, che niiIJa significhino, p di 
fare , che tutte significhino la stessa cosa, 
in moio, che stiano occupate intorno ad 
una stessa faccenda , e mostrino gli stes- 
si affetti , gli stessi pensieri , e tal vol- 
ta sin le stesse attitudini • Non cosi han<^ 
no operato i sublimi ingegni , che anche 
nel trattar sulle tele i soggetti più ste- 
rili , hanno somministrato allo spettatore ^ 
senza pregiudizio deir unità dell' azione 
universale, un pa&colo tutto, vario , e nel 
tempo stesso tutta sostani^ioso, e giocon- 
do . Se per esempio ogni altro Pittore , 
che liafaello, avesse dqvuto dipingere il 
S» Paolo , che predica nell ' Areopago , 
qual si vede in uno degli stupendi, araz- 
zi del Ealaua Vaticano, io non so, se 
in un soggetto, che di sua natura non 
fa vedere , se non due. sole particola- 
ri astoni , r una di predicare nel Santo , 
4* altra di ascoltare nel popola , avesse 
saputo fafe , che ognuna delle oumeiose 
figure abbia una speciale espressione , ed 
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un significato diverso da quello di ogni 
altra: imperciocché voi tosto ravvisate in 
quest' opera chi si compunge ^ c ^ Dio 
si converte , chi resta perplesso , e irreso- 
luto, chi arriva ad intendere un non so 
che non prima da lui bea capito , chi 
le cose udite volge con profenda medita- 
zione neir amino, chi ascolta per mera 
curiosità, chi tuttavia resta incredulo, 
chi deride e disprezza, chi sopra alcuna 
delle verità annunziate dal Santo Aposto- 
lo suscita con altri una calda , e conten- 
ziosa disputa, tutte in somma le varie 
impressioni, e gii opposti efl^tti, che il 
ragionamento di S* Paolo produsse nelle 
menti o docili , o superbe di quc' Filoso- 
fi , il che fa vedere quale feconda mi* 
niera di pellegrine idee fu la prodigiosa 
fantasia del .gran Aafaello. 

Se pòi i concetti di un eccellente Pit* 
tore , oltre la copia , e la varietà , avran- 
na due altri prcgj, io. creda, che com- 
pier potranno per avventura ciò, che può 
rimanere a desiderassi intorno allabellez- 
2a della Pittoresca Invenzione. Uno di 
questi pregj è la novità , per cui il pen- 
siero del Quadro ha da uscire dal comu- 
lae^ sen^a p^rò cadere o nella^ oscurità ^ o 
• ' nel- 
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nella stiav^nza-t sopra la qual cosa io/ 

noli istarò a dir altro , poiché pur trop-/ 
po temo di aver colla soverchia lunghez* 
za del mia ragionare già stancata la vo- 
stra gentile so&ren^a. Piacciavi solo^ 
che brevemente vi accenni i* altro pre« 
gio , il quale da niuno può essei* meglio 
inteso, che da voi, eruditissimi Accade- 
mici , i di cut petti , oltre le scienze y e 
facoltà più gravi , anche la dolce , ed a* 
mabiie Po^ia coU' estro suo mirabilmen- 
te riscalda. Egli consiste appunto nelle . 
grazie poetiche , delle quali spargendo i / 
sommi Pittori i loro, concetti , hanno sapu^- 1 
to anch' essi , al pari de* Poeti , gji ani- ' 
mi degli spettatori soavemente rapire, 
che cosa però siano precisamente queste 
grazie , non è per me agevole il de^oi* 
re , sembrandomi esse più* facili ad esser 
gustate 5 che spiegate . Nè a voi , o Si- 
gnori j che ben sapete con quali circo* 
stanze, e con quai colori esponga un fat« 
to, o descriva un sito lo Storico,, e .con 
quali il Poeta y fa d! uppo., che io . met- 
ta più in chiaro la differenza del Pitto^ 
se , che- seccamente e nudamente rap- 
presenta solo ciò , che gli dice la storia, 
dair altro-,, che attenendoci al voasuniie, 

ve- 
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veste il fatto di ccrtp bello- iniih agi ni , 
prodotte dalU kmda, sua fantasia , le 
quali 9 per conto del patetico , o per 
conto della grandezza e nobiltà , o per 
conto deiU l^giadrìa ed amenità^ iaual- 
xano la natura in certo modo sopra ^ 
stessacele danno un aspetto più di quel* 

10 9 che suole realmente avere » maravi- 
glioso, vago 5 e toccante. E* vero bensì , 
che non tutti i soggetti , che possono di- 
pignersì, sono egualmente capaci di que« 

ste grazici ma è vero ancora, che po* 
chi sono ì pittori , che abbiano saputo 
fame uso 9 e di esse V opere loro abbel- 
lire « Uno di questi pochi è stato seqza 
dubbio il gentilissimo Albano, del quale 
tutti voi stessi avrete più fiate ammirato 

11 poetico talento nei due superbissimi 
sOQt Quadri 9 che qui in Pesaro si veg* 
gono fra 1' altre preziose Pitture della 
chiara amplissima Casa Mosca ^ e nomi* 
natamente in quello dell' Europa già no- 
to^ e celebre , di cui niun altro per av- 
irentiira con più ragione' può Tantarsi di 

possedere il vero originale , quanto que- 
sta nobile Casa • In esso quel Toro tira- 
to in mez^o ali' onde con legami di fiori 
dai ridenti Amorini^ queli* Amorino» che 

col 
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col dardo Io sta pungendo in tale guisa^i 
eh* egli tutto scuotasi all'acuto stimolo » 
quegli altri Aifiorì , che scherzano sotto 
il gun manto,, cui T aure io bel conc«^« 
va. seno^ ridotto faiuia ia ^Ita ventilare , 
mi paiono cose , che solo un Pittore da 
un, forte , e gentile estro poeùca iavaso 
possa inventare.. Anche in questa prero« 
gativa della Pittura, ( giacché niuna glie* 
ne manca ) il graa Aafaello è stato il 
primo lume , ed esempio. Ciò si vede nel- 
la famosa , e rara stampa del Giudizio 4i 
Paride , che fivda lui inventata y ed incisa 
dall* egregio sua intagliatore Marcantoaip 
Kaimondi • Io qui non lodo 5 o Signori 
la scelta di simiti Soggetti , che per quan- 
to, passano onestamente; esprimersi , seu^* 
pre però, saranno in qualche necessità 6i 
mal confarsi alla cristiana modestia , di 
.cui. dovrebbe oj>pinameate ogni Pittore 
pregiarsi- • Osservo, bensì con maraviglia^ 
come egli ha saputo unire, nella, rappresen- 
tanza di quel £itto tali azioni ^ ci tali co; ^ 
se 5 che quella Carta non tanto ua par- 
to di Pittjujra, 9, quanto un leggiad^ssim^ 
poemetto rassemt^ra • Siede Paride, a gai.- 
sa di Giudice, coperto in testa, del pilco 
{'rigio 9 in atto di porgere a Venere il 

po- 



pomO) c dt sentenziar 2 iavore della strat 
bellezza . PaUade , che si vede in ischio- 
na, prende i suoi abiti per rivestirsi 5 e 
la superba Giunone , perduta la lite ^ sta 
in atto anch' ella di andarsene 5 ma pri- 
ma si volta un momento addietro ^ e .'ste^ 
so un minaccioso dito verso il Pastore, 
con un velenoso sdegno , eh* ella però si 
vede premer nel fondo del cuore y seiiw 
'bra annunciargli, che gliene avri da pa- 
gare il fio. Ma uno dei concetti grazio- 
sissimi, che per altro Ra&ella ha preso 
dalle cose antiche , è quollo di Amore y 
che pieno di gioja , e di allegrezza corre 
ad abbracciare le ginocchia delia madre y 
quasi con lei dolcemente congratulando- 
si • I fiumi dell' Ida, Xanto, e Simoen- 
ta , suir erbose rive de" quali avviene il 
fatto ^ con tutte le lor iSinie coronate d' 
alghe, c di canne, accorsi sulle sponde, 
c assisi fra lerba , e i giunchi , pendono 
attenti alla gran causai e vedutane la 
decisione, si mettono in vario moto e 
susurro, a guisa di un popolo allorché 
mira in im pubblico spettacolo il vinci* 
tore guadagnar la palma . Prende Mercu- 
rio tantosto il volo di ritorno verso il 
Cielo a portar la gran nuova ai Dei, che 

schie* 
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schìel:ati^ulle oub! stanno l'esito ddJa cosa 

attendendo . Cala in fine dal Cielo T alata 
vittoria , e le chiome della bella Dea va del 
trionfale alloro a coronare. Troppo lungo poi 
sarei , se volessi descrivervi i poetici vezzi 
delle Pitture di Niccolò Piissìno , e special* 
mente la delizia de* suoi siti , all' uso di gra- 
zioso Poeta ideati • Ne' suoi Paesi , che ser- 
virono poi al famoso Gasparo rSifo Cognato di 
modello j co quali apprese esso a divenir 
forse il primo Paesista, che al Mondo sia com« 
parso j ne* suoi Paesi , dico, ov* altri avreb- 
be collocato sol tanto capre »e stolidi villa- 
ni 9 introduce Niccolò o varie storielle della 
Grecia, ogli esercizj della Ginnastica > in ua 
luogo un qualche Poeta coronato, che assiso 
sotto r ombra amena dei platani , e in riva 
alle acque di qualche fiume , colla lira in 
mano sta i suoi versi cantando 5 in un ahro 
un qualche vincitore, che al tronco di una 
quercia consacra i trofei di sua vittoria» 
in un sito qualche gentil Pastore, che in« 
cide i suoi rozzi Carmi sulle scorze dei fag- 
gi , in altra parte qualche mesta , e pietosa 
madre, che il sepolcro del suo figlio 
sparge di fiori > e simili altre graziosissi- 
me fantasie. I luoghi stessi spirano una 
certa poetica amenità colle opache fonti ^ 

co' 
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co' prati ameni , colle acque cadenti fra 

sassi e balze, co' Ioghi ove nuotano i 
cigni , colle rupi traforate , colle fabbri- 
che rovinate, e che de* bassi rilievi^ de' 
Tasi 9 delle statue , e di altri livori ser- 
bano appena gli avanzi • Aggiugnete a 
tutto ciò le valli spaziose , le Città tor- 
reggianti di antichi edifiz; , le fughe del- 
l' òcchio per intcrminab.li pianure,! fiu- 
mi per varie rivolte sinuost^le montaguc 
per molte azurre tinte degradate, lo 
scherzo delle nuvole dal sole investite^ c 
battute s direte alcerto , che ia Poesia^ e 
la Pittura nel fecóndare la niente del 
gran Pussino di tal complesso di belle 
imma^ni^ v*' impiegarono quanto aveano 
di venusto , e di pellegrino nei loro tesori. 

(Queste ho creduto essere le principali 
TÌflessiòni , che possono farsi intorno all' 
Invenzione , prima parte della Pittura ^ e 
intorno alle varie maniere^ con cui i va« 
Ibrosi Pittori hanno saputo renderla bella t 
della quale basti ornai T avervi ^ gene- 
rosi Accademie! , sinora ragionato* 



• 
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DISSEUTAZIONE 1!. 



SU LL,A 
Composizione j o Distribuzione 
detta nelì xAccademìa Pesame 

EBbi già un* altra volta ragione di 
credere 5 eruditissimi Accademici 9 che 
la bella ^ e per ogni conto pregiabii Arte 
della Pittura potesse essere con lieta fron-* 
te ricevuta nel vostro letterario Consessd 
per argomento di un mio quantunque 
mai tessuto ragiodamento ^ sul riflesso 5 
che qujinto mancava al merito del Dici^ 
tore , veniva da due circostanze molto 
ben compensato^ cioè a dire dalla gen- 
tilezza degli ascoltanti , e dalla bellezza 
del Soggetto medesimo^ che io trattava « 
Fu questo 5 come Ìat%t vi rammenterete ^ 
la Pittorica Invenzione ^ prima Parte di 
quest'Artemia quale ^ come figlia di quel- 
lo stesso Estro Sovrumano , da cui naSce 
altresì la Poesia ^ della Pittura amabil 
Sorella 5 potea perciò ^ senza violare il 

rispetto dovuto a questo Luogo, eh' è 
Sacro alle Huse^ qui mettere anch' £ssa 
il piede ^ e tra i pitti de' sublimi tnge« 
f ni far risuooare il suo Nome ^ ed stmmi- 

rare 



rare i suol pregi • Ma però questa sera ; 
in cui ven^o , per cortesissimo impulso 
avuto da alcuno di \*oi ^ a portare all' 
erudito vostro trattenimento la Seconda 
sua Parte , eh* è la Composizione , o sia 
distribuzione, confesso, che la Pittura 
per essere da voi graziosamente accolta^ 
altro fondamento non ha , che la sola 
vostra gentil sofferenza • Non già perchè 
anche la ben aggiustata Composiaion del* 
le cose in un Quadro non possa per se 
stessa dar pascolo non ingrato a quelle 
beir Anime ancora , le quali sono avvez- 
ze a spaziare ufgjli arcani più profondi 
dello Scibile: ma perchè essendo questa 
Oggetto non puramente dell* Intelletto^ 
come lo è r Invenzione , ma principal- 
mente dell' Occhio , divien subito una 
materia di discorso^ che mal può spie^ 
garsi senza farsene vedere isoxto lo sguar- 
do gli esempi, e i varj effetti, che pra- 
ticamente .ali' Occhio stesso per essa si 
producono» Buon per me però., che io 
parlo in un' adunanza di Persone^ che 
colla facilità dell' intendere suppliscono 
abbondevolmente e alla scabrosità dell' 
argomento , ed alla insuificienza di chi im- 
prende a trattario 3 così . che lusingarmi 

io 
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io possa f anche senza U material sussU 
dio di figure , di etsere intomo alla Pit- 
torica Composizione con benignità ^ e con 
gradimtento ascoltato « 

Allorché il Pittore si accinge a for-^ ' 
mare un Quadro ^ dopo la scelta del 
Soggetto , o sìa deli' * ttion principa* 
le , eh' ci vuol rappresentare ^ pensa in 
primo luogo introdurvi tutto ciò j che 
nella feconda miniera delle vivaci sue i- 
dee si trovar di più acconcio ad ornarlo 9 j 
ed illustrarlo, in guisa che lo spettatore 
ae resti pienamente in ogni sua circo- 
stanza istruito ) ii( ciò^ che vi o vi 
può esser di più mirabile , dolcemente di- 
lettato, ed in ciò j che . concorrer vi può 
di più patetico vivameote tòcco , e conw 
IQ65S0. In secondo luogo , allorché tutto 
queste hi ritrovato , assegna nel quadio 
a cadaun oggetto il proprio suo sito , sic-* 
chè r una ali* altra parte convenevole- 
mente corrisponda ^ V una coir altra 
gura leggiadramente si aggruppi , e la 
congerie delle cose formi tra esse tal bìa« 
KarrC) e spiritoso accidente di lumi, e 
di ombre , che una grata , e per ogni 
conto . armonica vista all' occhio si pre- 
senti • Terzo, da a ciascuna . cosa la sua 
Tom* I. D for« 
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forma 9 e figura, col taczzo dì lìnee re^ 
golatd si dalla Simmetria, o giusta Com* 
iTìensiirazion delle parti , sì dalla ragion 
deir inanzi , e deli' indietro , o sia dal- 
la Prospettiva ^ ed accompagnate dal chia- 
roscuro ) degradato secondo che più , o 
meno le superficie de' corpi la luce ri- 
cevono . E in quarto luogo finalmente 
spaige ciascun Oggetto del proprio colo- 
re 9 che nella «ua qualità il vero giusta* 
mcate imiti , e nella sua varietà rispet- 
to' al tutto soavemente si accordi • Sò 
quest* ordine, che il Pittore serba nel 
suo operare , io già fondai la divisione 
della Pittura nelle quattro Parti , Inven- 
zione 5 Composizione , Disegno , e Colo- 
ritò : ed hò creduto di doverne ora a Voi 
render conto ^ eruditissimi Accademici , 
per non dar occasione nel mio ragionare 
ad alcun equivoco , giacché molti , anche 
de* più dotti in quest* Arte, e di coloro 
altresì , che alcuna cosa ne hanno scritto^ 
sotto il Nome di Pittorica Composizione 
abbracciano tutto ciò , che io separata- 
mente assegno alle due prime Parti, cioè 
air Invenzione, e a quella che propria- 
mente nomino Composizione, o sia Di'* 
stribuzione . Chiamano essi indifFerentc- 

men- 



mente bella Compo^izioàc in im Quadra 

tanto quei pellegrini Concetti , e quello 
circostaaze del fatto rappresentato^ ch^ 
iiono pili atte a far breccia nello spettiii 
tore , quanto la bea aggiustata colloca'» 
zione degli oggetti, e ^e' lumih Ha o* 
gnano ben vede esser queste due cose 
molto varie fra loro • potendosi dare uao« 
che erudito , ' ma non Pittore ^ il qua- 
le sappia pensar bene , ma rlisponga ma^ 
le, ed un Pittore ^ ma non erudito^ che 
mai pensi ^ e bene disponga . Due diffe- 
renti Parti perciò ne ho formate , e la 
seconda mi è piacciuto piuttosto di chia^ 
mar Composizione ^ mercè che tutta si 
aggira intorno al Jiiodo non tanto di sem- 
plicemente distribuire, quanto di* conve^ 
nientemente legare , accoppiare ^ e ( ciò 
eh' è lo stesso ) comporre una cosa coU' 

altra . Di questa Composizione adunque 
a£ncbé io possa al dotto vostro giudizio 
sottoporre^ quelle osservazioni ^ che , o da 
altri ho apprese , o da me stesso sull' o- 
pere degli eccellenti Aditoli ho fatte, 
piacciavi , che in due Ja divida , e che 
1 una chiami Composizion degli Oggetti , 
e r altra' Composizion del chiaroscuro. 
La scarsezza del tempo non mi permet- 

D 2 terà 



terà che dì ambedue vi rì^iopi' , mà an- 
drò considerandone solamente . la prima ^ 
ora rispetto a ciascuna figura, o a eia* 
scun gruppo in particolare ^ che forma 
parte del Quadro ^ ora rispetto a tutto il 
Quadro istesso , e a tutto il complesso 
delle ^ cose in generale in esso rappresene 
tato • 

ciò, die pronunciò Fiacco del Poema ^ 
vale aitresì del Quadre ^ e umversalmcn-» 
te anzi di ogni cosa 

Singttla qiuque iacum tenetaU mtité dccenter * 
Quindi è, che non in qualunque modo^ 
e con qualunque ordine si possono nel 
Quadro le aaioni collocare : ma 1* «Aziou 
principale, e le principali figure, che la 
foruKino^ dovranno in esso signoreggiare 
in tal £uisa , che V occhio dello Spetta- 
tore, non che andarle cercando , sia co- 
stretto anche a prima giunta ad incon- 
trarsi in loro: e il contrario effetto sa- 
rebbe, in un Quadro una cosa altrettanto 
. difettosa , quanto se aell* Epopea Virgi'^ 
liana il lavoro tutto si estendesse > e si 
raggirasse principalmente intorno ali* in- 
cendio di Troia , all' edificazioki di Car- 
tagine fatta da Didone, alla descrizione 
de Campi Elis;, e degli altri luoghi de' 

Re- 
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ilegni infernali, o dell' Isole delle Ar- 
pie, e degli antri di Polifcmo , e Circe , 
che tutti sono Epissodj ,di quel . Poema i 
e intorno poi ad Enea^ che n* è il Pro- 
tagonista, e intorno al suo arrivo, e sta* 
bVlimenta in Italia , che n è T Azioii 
principale, sol pochi versi alla sfuggitasi 
vedessero impiegati. Non è così facile al 
Pittore , come taluno potrebbe per av- 
ventura figurarsi , lo scansar questo sco- 
glio, specialmente in un Opera copiosa 
di accessorie azioni, e figure 3 ed ho ve- 
duto tal volta a urtarvi eziandio i più 
grandi Uomini, In due delle molte, rare, 
e preziose Pitture , le quali , e ai Sacri 
Tempi, e alle Nobili Case della Patria 
nostra fanno illustre ornamento , posso 
trovare i manifesti e^empj tanto di chi il 
primario soggetto egregiamente nel Qua- 
dro ha messo nella sua vista , quanto dì 
chi intorno a ciò ha lasciato allo Spet- 
tatore qualche cosa da desiderare . Nella 
stupenda Tavola della Circoncision del 
Signore , (*) nella Chiesa del Nome di Dio 

D 3 dair 

< - » 

( * ) Sj*^^^^ pittura fu trasportata in Fran^ 
eia nel con diversi altri bei Quadri ^ 

clic stavano nelle Chiese di questa Città. 
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4air immortal BàJe^d dipìnta ^ v(u ìkpp9^ 
;i*^al^^ate lo sguardo., p Signori , vi ^ac- 
corgerete . correr qi)e»l^ • : psm9 <:^po t 
• a dirittura nella più pìccioIa;.e;iTie(>o pom- 
posi di tutte le Hgurfi^ ^al è. quella del 
pivìn Qambino ignuda y e di -fresco nato ^ 
cK è il primo Personaggio dell aziona 
rappresentaU 9 non ostaste y . che ogai -al» 
tra figura di quel Quadro sia da se sola 
un ipiodigio: anzi jaqt&.tf^ l' .occhio 
sentbrj^ tratta plù^o meno^ «econclo che 
piò 5 o n^cno le Figure operano nel Sog- 
getto ^ della « £;ircot]tcisiofiei cfmi .che pec 
esemplo più vengono a ferirlo i due Mi* 
iùstci dell' ^ione , T uno che sedente à 
tienp.ia gnemba il Di via F^iicìttUino, e 
r altro^ eh* è in atto di aver già ope^ 
lata il t^io , che ie figure. .4ella- .S^a 
Vergine , e di 8« Griuscppe ^ che ne^ sono 
^ms^lici ^pfttatori^ e che la. jite^sa gran-^ 
4iosa figiL^rk -d( quel Pastore con quell' 
ignuda spalla , e con quello sfarzoso pan- 
HP , che. jdall- altra ^ oad^ contuttochà 
nel più avanti del Quadro resti attuata « 
p9t riandate coU^ «guardo la superba 
^eaa^kl f arisea che è^^ a viene 4^1 gcaaPack 
lo Veronese diversa dalle quattro Cene , 




adorna la. 
pre-. 



Digitized by Google 



fffcxiosa raccolta di Future della Mobij 
ftanugUa G^vardini, voi seatirete beosi 

xapirvi sopra voi stessi dai complesso del- 
Jc tante preixsgative di (jucll Oper^ e ri- 
guardo agli aggruppamenti sì ben* intrec^. 
<ciati degli Oggetti ^ e riguardo alle posir 
ture, e mosse spiritose delle figure, è 
riguardo alle grandiose Architetture , e al- 
)a .loro ben intesa Prospettiva , e riguar- 
do molto .più air ìmpareggiabil partito dd 
chiaroscuro ^ e al tono , c all' anuoaia 
dfei Colore ^ ma pure osserverete , che vci 
non così tosto, come converrebbe , ritrch 
verete coli' occhio la Iigui:a di Gesù Cri- 
sto , che Ibrma il primo , e principai Per- 
sonaggio della rappresentata azione . Or 
da qual cosa nasca <^uestQ sì vario efifet- 
to in due Opere così maravigllose , se fia 
lecito investigare ^ ora dirò ciò che a 
me sembra • Voi vedete nella Tavola del 
Barocci in * primo luogo , esser il Divin 
fanciullo come il f entro di «tutte le al- 
tre azioni , e figure , e ognuna di queste 
aver le mo^se, ed esprimerete opcraaio« 
ni in tal modo^ che tutte a hui isono 
rivolte : Quindi è , che si vedono in primo 
luogo i due J^inistri della Circoncisione 
intorno al Putt^ immediatamente impie^* 

.1^ 4 ' ga- 



gati 5 r mio in atto di tenerselo fn greiì> 
fco sovra ua fino , e candido grembiale i 
e r altit) C un tratto di finissimo giudi* 
ciò deir Artefice, che pensò ad esprìme- 
re col maggior decoro va Mistero cosi 
Santo ) in atto di cuoprir con un panno 
la parte ferita , come per trattenere U 
Sangue^ finché sta prendendo coU' altra 
in un bacino , che gli vien presentato^ 
'F olio, o balsamo, che sia , ài* suo mo- 
drcamento . Un altro più addietro sta ri- 
ponendo nella guaina il già adoperato for« 
ro i ed havvi pure una figura di ua gio- 
vane, che rivolto ad un altra, che gU 
$tà più addietro, le accenna in un va- 
setto collocata la piccola particella delF 
insanguinata, e recisa Carne del Divin 
Banibioo. Il Pastore sta anch' esso rivol- 
to a mirare la Saera funzione , ed ingi- 
nocchiato in terra, ed appoggiato nel tem- 
po stesso al suo bastone mostra H aver 
allora sul suolo posato ua agnello, che 
non diirinto nò, ma vivo, e vero rassem- 
bra, come veri , e realmente rilucenti ras- 
sembrano quei vasi di rame , che sul 
piano avanti con un panno A aggruppa* 
no. Ifue Angeli in alto ricoperti di sot- 
tili e cangfàntr yestimcflta^'in cui Fae* 
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re leggiadramente scherza , stanno il lor 

Signore adorando • Ma sovra tutti colle 
mani giunte in atto parimente di adora- 
zione si vede la bella Santissima sua Ma» 
dre tutta immersa nella contemplazione 
del Divia suo Figliuolo , e nella profoi>. 
dita del Sacrosanto Mistero , e sovra ii 
graziosisstmo Verginale suo volto le si aft* 
faccia a maraviglia quel misto de*, var; 
aentìmenti di venerazione, di stupore , di 
tenerezza, e di dolore, che dal primo 
spargimento di Sangue del suo Figlio , e 
suo Dio nelV interno amoroso suo Cuore 
si risvegliavano. In questa guisa tendeiv- ' 
do ogni figura del Quadro in quella del 
Santo Fancilillino j avviene , che locchio 
subito in Lui, come nel- primario Ogget- 
to porti s come- appunto^ accade, a cbi 
gmgnendo fra una turba per alcuna no«- 
vita tutta in un sol luogo rivolta , corre 
tosto anch' egli collo sguardo, ove tutti 
gli altri intenti rimirano • Oltre- tutta ciò 
ha 1* eccellente Pittore collocata ^ questa 
Iprincipal Figura^ in tal modo , che non 
lesta molto da' circostanti Oggetti imba- 
vazzata , e riceve in se uno de' buoni lu^ 
mi del Quadro i sicché 1* occhio dello 
^pettatoce non ha. Runto^ da stentare ia 



ritrovarla. Mà un'altra cosa, che, quaa- 

tunquie ^ia Composizione ia tutto uou 
appartenga, fà nondimeno , che il Di via 
fanciullo sia la Figura trionfante nel Qua.- 
dro 9 è la complicazione di tutte le mar 
raviglie dell' arte , che il Barocci in es- 
sa sola hà rau/iate. Lo scorcio in se dif- 
ficilissimo con taAta bravuira, e felicità 
disegnato ^ la positura, ed il movimento 
di ogni $ua parte aggiustato con t^uta 
.grazia , la gentilezza della Carnagione , e 
teoerezza del colorito senza ombre riseu- 
.tite,Ja bellezza. 9 la dolcezza , e 1* a- 
inabilità di quella faccia puerile , onde 
sembra di veder lampc^iare i raggi dei- 
Ja Divinità.9 je sovra tutto la viva espre»- 
.sione ( impossibile a rappresentarsi da 
cUunque altro, siasi fuorché dal gran Fe» 
derico Barocci ) di due affatto fra loro 
contrari s^timenti^ cioè del forte dolore 
delia ricevuta ferita, e dell' intensa gio^ 
ja di aver cominciato a spargere il San* 

^c. per r umana Redenzione. » sono tut- 
te cose cosi sorprendenti, che molto me* 
no ba$terebbe a far . tosto, lawji^ace di 
tutto il quadro il primario oggetto 9. io* 
torno a cui tutta 1' Azione si aggira • 
. Paolo Veroiiese però » più che al .punt^ 

del 
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priacipale SQggQj:to.,.^ti|jtto iatcato tn-\ 
torno air altre stupenda, piJ^QgaAtve del 
suo. Quadro, c specialmente.- iotojcno ai 
far gioo^re eoa e .p«U^gHno .iacci*t 

dente la Massa del chiarosano ^ ha in« 
yolta ^ e ^battirucntaU^ m luia gagliarda 
bmfara tutta, la parte Superiore dcUa Fh 
gara del Fiedcntore , lasciando sol tanto 
cadeire la luce smì di Lui piede ^ . ciii. la 
Maddalena colle lagrime lava , e coli* un- 
guento unge.) :<uè ìpcf ;tal motivo gli è ri- 
jnastQ canrpo di dar malto nel di Lui 
volto tutto adombrato a quelle attrattive 
che faclbiì^nte 1' òcchio . a se invitano « 
Restà in pltre la Figura alquanta troppo 
occupata dair. anitre , che. intorno Jcstan? 
fio, a segno sk» tutta .la. spaila, e :tut« 
to il braccio sinistro da un Vecchio, che 
le sta. accanto , viene ricoperto . Si agf 
giugno dii)iù, che sebbene le f altre- Fi- 
gure a questa vicine mostrano [di atten** 
dere ad essa:^ lìavveno pecùc^imcma pai(te^ 
che- punto non vtr attendono , e jpedal^ 
mente. una grave perason.a. sedante, e qua^ 
si in. mezzo al Quadro, ^ollocatit ^ . che dal« 
la principale azione aflfatto sbadata , c ri* 
volta all' opposto del sito, ov' è .il Be^ 
Mentore ^ sembra * accepnare a4 l Server 

( per 
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( per aitiò con bellissima 9 e propriissimé 
imitailofìe èdt Farisaico^ e> poco carità-^ 
te voi costume ) che faccia alcuni poveri 
tatirare^ il che egli abando* una verga 
eseguisce* Tutto ciò pertanto poco confe- 
lisce ' a lasciar trovar tantosto ti primario 
Soggetta • Ma dirò ancor io dò , che del 
poema, diceva Orazio 
, Vwum iti flm^ nitmP m'-Cmmìn»^ ii#o 

€g0 pauch • 

- OffenÀM maculis , fifa/ aut imuria fudit , 
%Aia humana pantm cavit Nai9tìm • » • . 
Sono tante tutte 1* altre bellezze di que- 
st' Opera 9 che non ^solo ciò , che • vi è 
di nien perfetto , ricuoprono 9 e fanno 
sparire > ma T anima di chi lo mira 9 per 
quanto .haf baro* potesse essere , talflnente 
occupano , e sorprendono , che non si rav- 
^visarvi , se non che ' inaraif iglie • . 
• Ma passiamo ormai ad ^re Jspextoni 
intorno alia Pittorica Composizione , e sia 
la prima circa alla Contrapposiaioae , o sia 
il Contrasto . Questo altro non è , che u- 
na diversa disposizione .di tutti gli Og^ 
getti dipinti nel Quadro^ sì tìA farli. po« 
sare in diversi piani di Prospettiva', cioè 
più avanti, e. piti addietro» si nella di* 
versa loro positura , cioè alcuni inostrao» 

do ' 
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do la fàccia ) altri le spalle altri il fian- 
co > sì nella diversa loro attitudine , cioò 
talttot in piedi , altri .jcdenti, altri gui* 
centi, e simili j sì finalmente nella diver- 
sa direzioa delle lioce^ eh' essi formano , 
cosi che braccia , gimbe , panni , e al- 
ice, simili parti di una figuca non siano 
tutte paralelk ira loro 9 ed estese con 
una sola direzione verso la stessa parte ^ 
avvero che le teste di tutte le (figure non 
siano alla stessa linea y ed altre simili 
avvertenze : Quindi è che per esempio u- 
na Figura in piedi allora dìcesi totalmen- 
te contrastata , quando alzando essa , e 
sporgendo in fuori il destro braccio si ab- 
Ikissì , e ritiri il sinistro , e nel tempo 
stesso la destra gamba si ritiri , e la si- 
nistra-si avvanzi: di più. se il braccio^ 
che vien in fuori, è steso verso una par- 
te, la testa della figura giri alla parte 
opposta, e il guardo altresì ad un' altra 
linea si rivolge . La ragione , per cui T 
occhio dello Spettatore non si appaga nel 
Quadro di ' quella difi^osa uniformità ^ ed' 
uguaglianza al contrasto opposta ^ come in 
certe altre cose; che non sono Pittura^ 
sembra , eh* egli ami , credo , eh' esser 
possa 9 perchè essendo d intrìnseca es- 



6% 

senza eli quest' Arte X imita,ria Natura J 

convieQ , che serbi quello stessa tenore , 
ch*:elii ila 9 di esser varia, e accideatale 
In ogni suo aspetto % Dà dò nasce , che 
a colocO) che ^stano la vera bellezza 
delle cose 9 piace^ piuttosto quella c^rta 
negligenza , la quale è formata sul mo* 
dello della Natura, che quell' affettata 
i^iustfttezza aiei contraria » Questa, coni* 
siderata riguardo alle Persotie , c quella 
maschia beltà, di cui diceva Ovidio so . 
forma Viros ncgleiia deeet : Min^iéa Siic*. 
seiis : 

iìippolytum Plu-^dra^ n$c erat iene com* 
ptiét , amasMt : * 

Citta Dfts, sifutf apfuì^ tJJams eraf * 
Ma questa stessa legge del Contrasto fa 
d' uopo, che sia con misura osservata^ 
cosi che non passi in una smoderata stra* 
vagan2a^ imperciocché quanto questo con<* 
ferisce a formar all' occhio tin certo spi* 
ritoso fracasso, eh* è lodevole sin tanto-* 
chè non passa ad .essere confusione.^ ai« 
trettantoè bene;spesso svantaggioso a quel- 

nobile semplicità , eh' è la prerogati* 
va più delicata della bellezza, e d'onde 
ha origine la grazia « Intorno a questo 

pun« 
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pianto a mio credere peccano molte mo*» 
dcme Scuole di Pittura , che in ogni sor^ 
ta di Soggetto amano il contrasto sino 
air intemperanza • Io son persuaso , che 
se per esempio uno di costoro avesse do- 
vuto il Soggetto rappresentale, che nella 
Tavola del S. Tommaso , situata nella 
nostra Cattedrale , per la chiarissima Ca- 
sa Abbati Olivieri il celeberrimo Guido 
B.enò dipinse ^i*) sarebbesi per avventu* 
ra veduto l'uno de' due Santi ivi espressi sul 
basso , r altro più in alto sovra una furia 
di nuvole in qualche strabocchevol mos* 
sa fare uno strano inviluppo con alcuna 
gloria d' Angeli intrecciati in varie guise 
tra loro, e la Vergine in alto con qual- 
che disorbitante movimento di braccia ^ 
e di vita attendere ad essi. Ma il gran 
Guido ) che ben sapea ciò, che a luogo > 
e tempo conviene ^ ha la Ssma Vergine 
nel mezzo del Quadro tra due soli An- 
geletti sovra una leggiera nube collocata, 
la quale con qitella bellezza di Paradi- 
so 5 che Guido solo sapea darle, con oc- 
ch; bassi 9 e con azione tutta placida, e 

gmo* 

^ » 

( * ) • oSnehr questo Quadro fu poYtat<( in 

ancia colf altrg di sgpra • accennato . 
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amorosa il Divin SHO Figlio fm le brae». 

da si tiene . Sul plano della terra stan- 
do in piedi 1' uno da uaa parte , 1' altio 
dall' altra i due Santi Tommaso Aposto- 
lo, e Girolamo 9 questi leggente un -libro, 
quegli ad un peazo di Architettura in 
grave atto appoggiato , e allo Spettatore 
rivolto, formano la composizione del Qua- 
dro tutta quieta bensì ^ e tutta sempli- 
ce , ma spirante un incomparabil Mae- 
stà , che chiama subito X animo allo stu^ 
rore insieme, e alla venerazione. Quan* 
to però è facile, e puro il composto del 
tutto , altrettanto è ben contrastata cia« 
scheduna figura da se. Io non istaro a 
più minutamente descrivere ciò, che voi, 
eruditissimi Accademici , ben avrete pre- 
sente alla Memoria, dirò solamente, che 
lo s&nsoso panno del & Tommaso con 
quel copioso e ricco rivolto sul fianco , 
e con quelle grandiose pieghe al suolo 
esenti , può da se solo il più nobile e- 
sempio del ben int;eso contrasto sommi- 
nistrare. ' 

Mà dove o il Soggetto ricerchi , o la 
ferace ^ fantasia del Pittore metta in Campo 
la moìtiplicità delle figure , e degli og- 
getti , fa d^ uopo ^ eh* ci li leghi fra lo-. 

XO» ' 
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fo$ e cosi legati, ed uniti solo a pochi | 
c grandiosi gruppi li riduca > impercìoc'^ 
chà se molte ligure, o molti *picciolii 
gruppetti tra loro disgiunti , e senza le- 
gamento si vedessero pel quadro semina- 
ti, ne deriverebbe un molta nojoso effet* 
to air occhio 5 il quale nel dividere i 
visuali raggi in tante parti ^ e sovra tan* 
ti piccoli oggetti, sembra che provi pe« 
na, ove ricrearsi ei vorrebbe* Tal eifet* 
to pare a me di provare, allorché miro 
ti Quadro ^ per altro eccellentemente di- 
pinto, e di tutta la maggior lode meri- 
tevole, della Concezione delia Ssrna Ver- 
dine di Federico Zuccheri nella Chiesa di 
S. Francesco, ove otta piccoli ammassi 
tra loro affatto disuniti , e pel Quadro 
con eguai distanza collocati si vedono : 
end' è che quantunque le parti del Qua-, 
dro siano in se stesse e pel dissegno , e 
per la grazia delie mosse , e delle arie 
•delle figure, e per un certo saporoso, e 
tenero colorito , eccellenti oltre modo > 
nel tutto insieme però T occhio non tra-* 
va in che compiacersi . Non cosi però 
accade nel mirare la famosa , e prcziosis- 
sima tavola, di Gio: Bellino della Corona-- 
zion della Vergine , che vicina all' altra 
Tpm» U E , del 
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del Zuccheri sta nelU stessa Navata , do* 
ve tanto neU* opera di meEW, quanto 
nelle picciole Storictte , che intorno le 
stanno, ha ^ii beasi colla sonplicità de' 
' suoi tempi , n>a con molta avveduteasa , 
ed assai bene le cose tutte aggruppate , e 
distribuite. Ma ««servate le tante altoe 
eccellenti Pitture nelle Chiese nostre , c 
del Guercino da Cento ^ e di Paolo Ve«* 
ronese, del Cignani, del nostro Becettoni, del 
Sordo , di Pomeraacio , del Savoldo , del 
Palma y del Mola ^ del Zuccheri in altro 
luogo , del nostro Niccolò da Pesaro (*) , di 
Simon Cantarini , che fa tanto onore al- 
la Patria nostra , e eh' è uno ,de' 
leggiadri , e più fondati ingegni , che ab- 
biano professata quest' Arte s e tanti 
altri rari Autori , che colle loro opete haiv 
no la Patria nostra adornata ^ voi vedre- 
te in esse di questo Precetto , di evi 
parlo , i chiarissimi esemp; j ma sovra tut- 
to piacciavi di osservarne uno , che più 
di ogni altpo-nrì reca- stupore, nella ror 
rissima , e pregiatissima tavola , che nei- 

U 

( > Ki€i$ii Tr§me«a detto Nkc§/i ék 
Peraro. Mgrì di 70. anni nel Pontifcat^ 
di Paolo V* ne scrisse la Vita ti Baglimi* 
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k chiesa di S. Andrea, Il non nai ab« 
hutama JodaDo fiaiacci ha dipinta • < * ) 

In questa volendo egli rappresentare la 
cktamata , che la Nostro Signore di ^el 
Srnit» Apostolo, Cvdi S. Pietro suo Fra* 
tello, meotr erano in mare , due soli 
gruppi 9 o per me^h» dire due masse di 
cose solamente ha in essa espresse : L* 
na comprende la Figujca del Divin Aoden*» 
un 9 e quella del & Andrea , la prima 
delle quali stando In piedi sul lido del 
Mare, sparso con somma diligenza , e 
bravura dal Pittore di cooche , di gran» 
chj , e di altre cose marine , stende la 
nano a quel suo futuro Apostolo in atto 
d' invitarlo a venire a se , con un azio- 
ne si maestosa , e nel tempo stesso si a- 
Alabile 9 e attrattiva ^ e con tal nobiltà , 
e hdlczzsL di carnagione , e di volto , 
clie^ non che il più nobil germoglio di 
tanti Patriarchi , e di tanti Rè , sembra 
veramente^ quale Egjii è , un Dio « Il & 
Andnea con uno de' ^oochì a terra ^ c 
colie braccia alquanto allargate verso di 

£ a Esso» 

) %A»cht qmM kelh Tav$la n§M pid 
in ftm$^ ma m farigi 'dwnnnQ cercai^ 
gli %AmaX9fi • 
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Esso , a maraviglia esprime V alacrità ^ é 
la ^loja , con cui lascia la povera sui 
barchetta , le reti , e quanto altro ei pos- 
{siede , per darsi tutto a Lui ^ e fa col 
gesto istesso comprendere la prodigiosa 
possanza.^ che ha sul suo Cuore la chia* 
mata d' un Dio. La composizione -di que^ 
sta Figura , il partito de* panni , il girar 
delle parti della sua testa in profilo , quei 
tanuti , rabbuffati , e leggieri capelli ^ che 
nel campo del Quadro dolcemente si per- 
irono , quelle forme di membra quadra* 
te , risentite , e indurite alla marinaresca 
fatica 9 soao cose sì maravigliose , che 
Ali fanno considerar questa per la più 
beila figura del Quadro . L' altro grup- 
po, che per dar risalto al primo j resta 
iti un lume più basso , comprende il S. 
Pietro , che ui un altro modo egualmen- 
te mirabile ^ mostra ¥ ardente voglia di 

darsi al suo Divino PLicstro col gettarsi 
giù dalla sponda della barca i sovra la 
quale ò stupenda altresì V espressione 'di 
un barcaiuolo nel puntare nel fondo del 
lido il remo, e colla forza della vita fer« 
mare il corso della barchetta , sintanto» 
chè ne sia S. Pietro disceso • Questi due 
gruppi y disposti con . qwUz semplicità ^ 

. cb* 
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eh' èi il fioc:^ Clelia bellem , gtand^gta* 
no sbarazaati , e liberi nel campo , che 
loto formano, e il mare , e 1' aere 5 e pre-. 
sentano ia tal modo all' occhio la pià 
quieta , e la più grata vista ^ che po$say> 
itesidcrare* . 

Resta ora , che brevemente vi accenni 
un* altra dote della Pittorica composizio- 1 
oc 9 che i r Equilibrio del Quadro, ii 
quale in tre cose consiste: Primo in una i 
certa proporzione fra le JVlas&e, e i va- ' 
ni , così che nè sia talmente piccola U i 
mole de' corpi , che la maggior parte del 
Quadro resti vuota, ed aerea s nè stia es- 
sa così ristretta, che non. vi resti un suf- 
ficiente campo , e il dovuto respiro . ( ) 
In secondo luogo consiste Y Equilibrio nel 
dare agli ammassi delle cose la compe- 
tente lor base^ ^ecialmente ove si trat* 
ti di corpi che posano in terra j ond' è 
che in tal caso la forma più lodevole di 
tutto un gruppo è quella^ che più all^t 

E J pi- 

• ) St sa in tal proposxto ciò ^ che fu 
cpp^to al Giove O/impia di tidia , che se si 
alzava dal seggio , nn/e sedeva , avreUe dat§ 

nsalamente di ca^o nel volto della Nicchia ^ 

in m jutua c$/lQcatq • { Nota dell' Autore • } 
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piramide è sanuKliaoie , 1» qùle conifr 

ognun sa nel fondo si' dihita, e nella cU 
ma si assottiglia» Tiorao, consiate nei di« 
sporre talineiite gli oggetti , che noa le- 
sti tutto il vano da un kto del Quadro ^ 
e tutto il pieno dall' altro: impercìoccliè 
r occhio sembra che peni , parendogli 
sempre di veder il QuadM per timo ii 
pese da una parte tcaboecare, nè par, 
che gli basti la lepida risposta ^ che die-* 
de* il P. JPesszi: a chi gli oppose , che tuiK 
ta quella strepitosa Architettura di co* 
lonne, e di archi da lui con ben inte« 
sa Prospettiva , e eoa vivaci colori dipio-' 
ta nella volta di S* Ignazio di Roma ^ 
per averla egli rappresentata posante so>- 
fomeirte sovra certe mensokle, parca che 
sempre minacciasse rovina : non dubita-* 
te, rìiq)ose) qualora quella fabbrica ca^ 
da , mi obbligo a rifarla a mie spese • 
Del giusto, e ben inteso Equilibrio del 
Quadre, io credo, che non-pos^^a trovar-- 
si più illustre esempio , quanto 1^ Tavo* 
la della nostra B. Michelina ^ situata ^ 
come Sapete, in questa Chiesa di S. Fran* 
eesco 5 ( * } la quale io annovera tra k 

pltt 

(♦) Orir e»fA* w/n è m Framiém 
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più stupende Optsc del gran Baorocci^ a 
tift le maggicri maraviglie che io abbia 
ytdttte in genere di PìtUica. Trattavask 
ffù lui di fare una non. piccala Tavola, 
d' Altare con una soLi sola Figura ingi^ 
aocchiooi ) Ja quale dovesse riempirne 
quel sito , cke richiede 1' Equilibrio , di 
cut si tratta: difficoltà, che messo avreb- 
be in una total difidensa di patecvi riu^ 
selce ogni altro più grande ingegno, che 
non fosse stato sovrumano , come quella 
dcU* immortal Autore • Notate , come 
K^^presentando Egli la Bqata allorché nel 
suo viaggio di f alestìoa sul Monte Cal- 
vario in amorosa estasi fu rapita , fa , che 
il vento y solito a dominale sulle altezze 
de* CoUt , dia un vago, e pomposo svo* 
lazzo al mantello , che la ricuopre , e 
eoe questo si proprio , e naturai partita 
stende con nobiltà, e con isfarzo la mas« 
sa dei pieni ad equilibrarsi perfettissima- 
Mete coi vuoti dell* aria ^ . e delle nubi * 
Questa massa viene egregiamente sostcnu* 
ta dal larga basamento, che forma^io^sul 
Mele flì le copiese pieghe della toeaea , 
si anche un. lieggiadro gruppo del basto* 
ne 9 e degli arnesi da pcUcgrina , cosi 
cher lo spazioso campo di quella non pie- 

£ 4 cola 



tola Tavola , che con una sola figura %^ 
vrebbc dovuto riaiauere assai povero, re- 
' sta pienamente rìempiutO) ed arricchito j 
c r occhio dello spettatore , senza esse- 
re distratta dalla «loltitudine degli Og^ 
getti 9 col secreto incanto , che gii for^ 
ma questo sì bea inteso Equilibrio , gode 
con assai maggior pace la beltà di questa 
sola figura, e sovra tutto si pasce, e si 
riposa nei volto della Beata dipinto con 
arte difficilissima ^ e Maestra tutto senz^' 
ombre , con tal rilievo , che veramente 
tondeggia 9 con sì beli* aria , che il Mon- 
do non ha la simile, con tal verità 9 e 
gentilezza , che sotto qiiella candida car-* 
nagione giurereste, che cammina il San- 
gue , con tal espressione , e tenera alza- 
ta d' occhj al Cielo 9 che le si vedono 
sulla faccia le dolcezze di quella beli' 
Anima nella contemplazion del suo Dio> 
e sembra in somma, che sforzi a crede-* 
re per vero ciò , che nel contemplarla 
disse un grande intendente Bolognese , eh'' 
esser non può a meno , che anche il sua 
Autore con un somigliante estasi non sia 
andato a rapirla in Paradiso* • 
Io non devo abusarmi più a lungo dei-% 
la gentil vostra sofferenza ^ dottis^mL Ac-w 

. - ca- 
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cademici , e lasciando altre ispezioni an- 
cora, che intorno a questa parte della^ 
Pittorica composizione potreblKuio farsi ^ 
dirò solo , che intanto ho cicduto di do-« 
Teme queste mie osservazioni eseiuplifin 
care colle sole eccellenti. Pitture dell» 
Patria nostra , che tutta giorno avete sot-» 
to gli occhf, perchè ho conosciate la 
mia insufficienza nel sapermi spiegare in- 
torno allo mie osservazioni sulle maravl* 
gliose Opere , che Joatanc^ dal nostro 
sguardo le altre Città adornano . Che se 
ciò avessi saputo fare^ avrei potuto (cq^ 
nie amante , che io sono di tutto ciò l 
che deriva da' mi^i ottimi Concittadini. .J^ 
mettere in campo i belli , e proprj esem<!v 
pj della ben intesa Composizione , tratti^ 
dall' Opere, che pia farraginose di quel- 
le , che noi abbiamo ^ altrove dipinse 1* 
impareggiabil nostro Simon Cantarini noa 
inferiore ad alcqno de' Pittori più gran^, 
di 9 anzi a cui molti de* più grandi so- 
no, inferiori y ^ specialniente dalla tavoU 
di Fano dello Storpio da S. Pietro, risana* 
to, che sbatte molto quella per aluo bel- 
lissima di Guido , che le sta vicina « Lq 
£lesso. avj:ei fatto dell'Opere, che sono in 

. . Eomsi 
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Roma del ì4omo Ntcoolò' Bevettoili ( > 
i che io chiamo nostro ^ perché sebbeoc 
qui noti ebbe i Natali ^ vi ebbe perà sia 
dalla prima sua Giovinezza il Domicilio, 
e il primo suo glorioso incaniinamento ^ 
quest* Arte ^ e finalmente il sutisidio ^ 0 
mantenimento y onde perfezionarsi in quel- 
la grande Metrepbli > . Al merito di que^ 
sto insigne Autore ben dà risalto, T es- 
sere stato prescelto da vostri gloriosi.ssw 
mi Antemti » o Eccelso 9 ed £ccellentisst«- 

mo 



( * ) Niccùlò BeYettont era del MontcfeU 
fr§'y ti tu^ntoM U Prtfemwi- di GUuan^ 
di Bottega m Pesaro é %Avend0 «m eteeUet^e 
disposizione alla Pittura , il CoMomco MiU'» 
thtiy di fémigUa NùbiU PeséBHse ùggi estima 
ia y il mandò a Roma a me spese , e vel 
imnttmoe , dofye fe grandissimi progressi noU 
U Stalin di Coirlo Mcuratti ^ ed in fnaàbe 
Oìgtra vogliono gt intendenti , che abbia sape*, 
rato il Mooifro. Mori in Soma fooo dopm 
ti lóZo» assai giovane. Mandava ogni anno 
a regalale m Quadro al sito Mecom^c ^ e 
molto toso dipirfto nelfa di lai Casa , ooé Co* 
toni • Meritavano questa breve memoria , e la 
non cornane generosità deU ottimo Ettlesiastito ^ 
€ la gratitudine del Berettoni 0 
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ma Prìncipe ( che qiii^ cm dì Tostra pre* 

senza • e di vostra protezione la nostra 
Accademia onorate 9 aoa meno di quello 
che fendiate col vostro ptovido Governo 
la. città tutta felice ) 1' essere ( dico > 
suto preseelto a dipingere tutta la volta 

di una di quelle magnifiche stanze del 
vostro grande, superbo» e pos%> dir ve- 
lamente Reale Palagio , a cai col suo * petw 
nello non ha quell' autore un indeguQ 
ornamento apprestato- : g»acchà egli qiian-i 
tunque con un'Opera di minor mole , va- 
lorosamente gareggia , e al giudizio de! 
più intendenti forse forse và nella gloria 
qualche passo più avanti all' insigne Car- 
io Maratti suo Maestro , U quale n^ gran 
Wto di queir amplissima vostra Sala prò» 
fuse tutto il valore della sua Arte, e in 
essa lasciò agli stessi coronati Monarchi ^ 
onde invidiare la Romana magnificenza . 
Anzi se avessi voluto, desumere gli esem- 
pli di ciò, che vi è di pellegrino nella 
^aa Aoma^ primo fonte di tutte le. ma- 

ss J — ^ f li 

t Mmig9§0f Vfnce»z$ « Maria xAJtseri 

allora Vicelciato di Urtino ^ e p^i Cardinale^ 

di cui pressaza fu recitata questa Duser^ 

tuzime circa t anm i75^« 
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raviglie di questa, e di ogni altra beli 
Arte 9 avrei potuto dare col imo-ragtona^ 
mento un pascolo più proprio all' Erudizio- 
ne de' miei gentilissinu Coaccademici, uo-* 
tamfo quegli stiipeiidi esemplari , che ìsl 
Grecia a lei Maestra lasciò , dacché 
• Crocia capta ferum vici^ém cepk ^ & artn 

Intk/it agresti Latto .•.(*) 
e coi quali ella tutte T altre Nazioni j 
barbare senza queste arti, ia esse istruì^ 
e in simll guisa rese colte , ed umane • 
Così avrei iatto vedere, come si è ap- 
presala bèlla Composizione , o rispetto ad. 
tina sola figura dall* Ercole di Glicone 
Ateniese , -dalla Veueic di Cieomeae , dai 
due Gladiatori T uno come si crede di 
eresila, 1' altro di Agasia di Dositeo A« 
tenìesi, dall' Ermafrodito, e dalla Cleo- 
patra d* incogniti Greci Autori > o rispet- 
to a tutto un gruppo di figure dal cele- 
berrimo Laocoonte co* suoi due Figli da 
Serpenti avvinti , ed uccisi , prodigiosa 
Opera di tre Rodii Scultori Agesandio,^ 
Polidoro , e Atendoro ^ o dall' altro stu- 
pendo gruppo , ia cui ajtri due celebrj. 
Artefici di Rodi Apollonio , e Taurisco 
espressero la misjera Dirce kgata alle cor*. 

na ^ 

( * j tlgrat» Epist. u 2* : 
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na d' indoauta furibondo Toro :da Zete ^ 
e Amfione per ordine di Antiopa loro 
Madre , per essere a crudel < morte stra- 
scinata , alla qual opera composta di set« 
te figure compresivi i! Toro;, ed uiicané 
girandosi intorno si vede in quante bel- 
lissime diverse vedute le parti tutte egrC'^ 
giamcnte si aggruppano , e si compongo- 
no. Ma le vostre stesse Gallerie £ccmo 
signore^ che di vostra protezione Y Ac- 
c;a4emia nostra odorate , e ie medesime 
vostre magnifiche , e deliziose ville avreb« 
bero potuto i dotti esémpi di quanto ho 
detto somministrarmi 9 se la memoria me* 
gli avesse resi presenti ^ è mi avesse as« 
sistito il coraggio a saperli pienamente 
rappresentare • Mà ne la Patria mia può 
al vantaggio, della bella Pittura appnresta* 
re simili feconde, e iaesauste miniere^ 
onde trarre il tesoro, delle grandi, e no* 
bili idee > nè a voi avvezzo a tener T oc- 
clùo sulle più eccellenti pix)duzÌQnL di 
quest' arte - fra le domestiche mura , può 
apprcstarvene tale , e tanta copia , che 
sia degna di voi : Vi dà però ^ in man- 
canzi di tutto questo , un abbondante 
compenso in ciò, che. agli aninji grandi 
degli Eroi suol esser piò gradito., cioò 
nel rispetto , c nelf amore . DIS- 
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DISSERTA,ZION£ III. 
SUL DIS SEGNO» 

LA dolce Poesia , e la bella Pit- 
tura , siccoiue nate da uno stesso 
Estro possente ^ che le fervide menti di 
coloro ) che le professano, agita , e fecon- 
da 9 sono due Sorelle cosi fra loco somi- 
glianti , e concordi, che hanno un sol ge- 
nio , e una sola indole, amano senza ge- 
losia i medesimi oggetti , godono senza 
invìdia degli stessi ornamenti , e sono ad 
uno stesso scopo ;senza contrasto rivolte. 
PotrebboBo anzi considerarsi ambedue per 
un* arte solasse non venissero unicamen- 
te distinte dal vaHo modo 5 con coi ca« 
danna di loro le proprie maravigliose pro- 
duzioni ofifre , e tramanda oli' -umano in- 
telletto ammiratore 9 V una per la via 
deir orecchio col suono de* leggiadri car- 
mi , i' altra .per la via dell' occhio coi^ 
la regolata^ ed armonica disposizione di 
lineamenti , di lumi , di ombre , e di co- 
lori • Quanto negli anni, scorsi in questa 
vostra dotta Adunanza , ornatissimi Ac-* 
cademici , intorno alla Pittura vi compia** 
ceste. di ascoltare ia due miei ragiona- 
menti 
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che v*è di comune , e indistinto fra que- 
ste due Artii ond' è che tutta la mate- 
ria della Prima sua Parte , eh' è V In#> 
ATcnzione , e molta della Seconda , eh' é 
la Dispo^Mme, io potei trane dai fonti 
della Poetica , la quale con alquante di 
quelle ispeziom , che riguardano special- 
meiitd la Tragedia , e V Epope;a,dà pu^ 
ve al Pittore le leggi intorno al rappre- 
sentare un azione sul Quadro. Ora però 
che vengo a recare al vostro letterario 
trattenimento la terza sua Parte , eh' c 
il Dissegno 9 non pià la Poetìc* Arte, ma 
la sola Pittura mi può servire di scorta : 
imperciocché quanto su di questo , e quan- 
to pure sovra , ti Colorito mi resta a di- 
Te 9 forma appunta ciò , che le sembian- 
-se della Pittura da quelle dell' altra So- 
cdla rende diverse , e non per una sola , 
come sembrar potrebbe , ma per due dif** 
ferenti arti le fa ravvisare • Ma niuno ero- 
da per questo , che il Dissegno , quasi 
wi mero mecanismo -eoosi^tente in tirar 
Jinee , e stendere chiaroscuro , sia opera 
di una forza d' ingegno men sublime , m 
vivace di quella , che il rimanente di que- 
^t' arte inspira^ e dirigge • I più bel lu« 

mi 
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ini cU:vai'ié altre Facoltà ^ i quali o per 
libero dono del Cielo naturalmente posse- 
duti y o per via laboriosa eoa diligente 
studio :acquistati 9 debbono la mente coir 
eccellente Pittore necessariamente fornire ^ 
aiiincbè egli non con ujaa sola material 
prattica ^ ma col fondamento della ^ragio- 
ne .sappia dissegnarc> fanno conoscere, 
che il Dissegno è quella Parte della Pit« 
tura ^ che forse più dell* altre per uno 
«de* niaravigliosi prodotti dello Spirito dev' 
^essere : considerata Accogliete adunque 
icruditlssimi Accademici, colla vostra so- 
lita, gentilezza un argomento , che pel 
.proprio pregio, se non per quello del di** 
nitore ^ .non è indegno di essere, fra \(À 
«trattato t e. poiché siete non meno illu« 
stri cultori delle scienze, che saggi esti- 
matoci) delie bcìX Arti^ piacciavi di cor« 
.reggere poi cc^a vostra dotta censura 9 
quanto forse aversi intorno ad esso mala- 
Jbiuente divisata* 

? Voi già- heiì intendete , Accademici E- 
ruditi^simi, che siccome appartiene all'In- 

.vvenauone. 1'^ introdurre > nel Quadro ciò ^ 

-che il fatto da rappresentarsi costituisce, 
illustri^ , ed adorna^ e dalla Disposizione 

S assegnare tanto; agli Oggetti principali, 

quan- 
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^mtó agli atce&sorj quel iuogo j che Ia« 

ro compete col distribuirli , ed aggruppar- 
li secondo le regole del bel contrasto, e 
del perfetto equilibrio 5 così è opera del 
Disegno, il dare a ciascheduna cosacche 
si dipinge^ la sua formale figura. Que^ 
sto con due cose si ottiene 5 cioè col con- . 
torno , e col chiaroscuro • > 

Il coatorno cifcoscrive 9 e determina le 
forme che aver devono gli oggetti se- 
condò il punto di lor veduta : nè ciò in* 
tendo solo di quella linea che circonda 
i corpi esteriormente , c che divide la fi- 
gura dal ^uo campo , ma quella altresì^ 
che al di dentro di questa esteriore linea 
segna padauna parte di essi ..corpi: taiso* 
no per esempio in un Corpo uroanò ve- 
duto in faccia le linee , che formano o^- 
cfa)) naso ) bocca , nervi ^ muscoli e 
simili , quali però talora , specialnien- 
.te nel figurar muscoli ^ e nervi ^ non so- 
no in realtà crude ^ e secche linee, ma 
dolci , e sfumate mezze tinte . Il chia- 
roscuro poi , collo spargervi i varj gradi 
di lumi , e di ombre ^ dà* alle • forme quel 
rilievo , che loro conviene • Di questo ^ 
per non sovverchiamente allungarmi per ora 
non parlerò 5 ma sarà 1' argomento di ui> 
Tom. I. F quar- 
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quarto mio Discorso ^ qualora mi diate 
iilcun' altra volta 1 onore di favellarvi • 

Il nudo però , e semplice contorno e- 
steriore do corpi fu al dire di Plinio il 
solo principio , per cur la bella , ed uti- 
lissim' Arte del Disegno al mondo com- 
parve • Questo principio egli stesso con- 
fessa esser molto oscuro , ed incerto . I 
Greci volcano esserne stati gì' inventori j 
asserendo, che iti Stcione , secondo alcu- 
ni ^ secondo altri in Corinto ella nacque 
ckir essersi contornata su d* una parete 
r ombra del corpo umano . Ed Atenago- 
ra nell' Apologia della Cristiana Keligio- 
ne 9 che a Marc' Aurelio , e a Comodo 
suo figlio presentò , asserisce, che i Simu- 
lacri, dai Gentili adorati, non erano cer- 
to più antichi di Saurio da Sauii ^ di Cra-* 
tene Sìcionio , e di una certa fanciulla 
Corintia , che diedero al disegno , alla 
Pittura 5 c alla plastica il loro comincia- 
niento : imperciocché il Disegno nacque , 
die' egli, dall' aver Saurio circoscrìtta con 
linee in un sito battuto dal Sole 1' om- 
bra di un Cavallo: e la Pittura, dall' a« 
ver Cratone similmeiite contornata in una 
tavola r ombra di un Uomo, e di una 
Donna , e poscia 1' opera sua di una spe^ 

eie 



de di Colore ricopetU. Queltà Dontella 

altresì di Corinto in simil guisa sopra un 
muro delineò ^ e ritrasse un suo'ainante^ 
i quali segni avendo veduti con inaravi* 
glia, e piacere il di lei Padre , eh* era 
di professione Vasaio, di creta li riempi , 
e forse le interne parti, alla meglio, che 
seppe , rilevò ^ e portò con questo rozzo 
principia al mondo la stultura di basso 
rilievo. Quest'opera, soggiunge Atenago- 
ra, a' suoi tempi ancora in Corinto con- 
servavasi . Gli Egizj ciò non ostante con- 
trastavano ai Greci la gloria dell' inveii* 
zion di queste arti, benché al dir di Pli^ 

nio z=i Vanx prxcficat/onc ^ ut pa/am est 

imperciocché affermano, essere la Pittura 
incominciata fra* lóro seimila anni prima, 
che in Grecia passasse • Certamente sem- 
bra ìnerìtar la derisione di quell' Autore 
questa data , ma se c vero ciò eh* egli 
stesso altrove afiferma C) e che Diodoro 
Siculo (*) e Plutarco (*) altresì asseriscono , 
che r anno dei più Antichi Egisj^ non era 
più lungo, che uno de nostri mesi, in tal ca- 

Fa so 

^ ( *) Pim. U ^y. t. 5* 

( * ) Pl'rn. L. 7. c. 40. 

( * ) Di9d. Sic. jLx. ( * ) JPht. m Nama . 
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so ì loro sei mila anni diventano cinquib^ 
cento dei nostri. Ora che il l^isfgno po^ 
tesse essere fra loro cinquecento anni ^ 
pfima che fra i Greci , . non mi sembra 
cosa improbabile ^ qualora rifletto ali' an- 
tichità del vitello d* oro , del Serpente 
di Bronzo, e de' Cherubini de^' Arca^ 
che poco dopo uscita dall' Egitto, fab* 
bricarono gì* Israeliti nel Deserto , e all' 
Antichità altresì .degli Egiziani Obelischi, 
che tuttavia si vedono di figure di uo- 
mini , c di animali da cana a Sondo iu? 
tagliati , quali alcuni hanno avuta opìnio- 
no , che siano di poco ibrse posteriori 
•allo stesso Mosè • Io non istarò ad allega- 
re ancora rispetto ad altri popoli la tan- 
.to maggiore antichità degl' Idoli di Laba- 
no , i quali non è sicuro , che . possano 
somministrarmi una prova deli' esservi al- 
lora stata la Scultura, e in conseguenza 
il Disegno 5 mercè che potevano essi per 
avventura consistere in un qualche pez- 
20 di materia informe , e non imitante 
figura alcuna d*uoino, e di animale, come 
appunto soleano assumere i Ciechi Anti- 
chissimi Idolatri per idearsene una Divi*- 
iiìtà , e come tale adorarla • Or tornando 
ai Greci dico ^ che quantunque il Se- 
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gno di Sicione sia anticliissimo , e Pan- 
' sania C^) a&rnu esserne stato il pri- 
jno Rè Egialeo ^ mésso dal P, Ric- 
cioli nelle sue tavole Cronologiche due 
miia novanta anni prima d€ir £poca di 
Cristo , cioè secondo il diligente suo Cal- 
colo desunto da Eusebio , da Africano , 
da S. Agostino, c altri più dì quattro- 
cento anni prima di Mose , nondimeno 
i ^on mi par che possa fiicilmentc creder^; 
SI aver la Grecia inventato, e tramanda- 
Xp il disegno all' altre Nazioni , quando 
è coroun parere, che le Colonie , traspor- 
tate appunto circa i tempi 5 in cui vivea 
Mosè , Bella Grecia per opera di Cecrope 
dall' Egitto, e dì Cadmo dalla Fenicia, 
e alquanto dopo di Danao, parimenti dall' 
£gttto , furono quelle , che introdussero fra 
la Greca Nazione le Arti , e le Scienze: 
anzi pér ciò , che risguarda la Giovane 
di Corinto , se vero è il computo dello 
stesso P. Riccioli , essendo stata quella 
Città fabbricata da Sbifo alcuni' anni do- 
po la morte di Mosè , è manifesto , che 
molto prima di codesta Donzella era il 
Disegno fra i popoli deU* Egitto. Se pe- 

F 3 ' rò 



Pausan. in Corintjiiacis • L. 3* 



Digitized l?y Google 



rò è mal fondato il vanto della Grecia 
intorno all' iuveuzion di quest'Arte, noa 
lo è già intorao all' ^verU portata alla 
più alta perfezione . il tempo distruttor 
crudele di ogni cosa ci hà iuvolato quan* 
to di più prodigioso , e cclehrje è uscito 
dalle mani di AgcìÌG^ di Zeus! , di Ti- 
mante, di Piotogene, di Farrasto, e di 
quei tanti altri primi lumi della Grecia , 
e se la Terra più che esso giusta , e pie- 
tosa conservatrice delle cose belle , non 
sottraeva alla di lui voracità alcuni pochi 
avvanzi di un Arte si d^na , e. non lì 
custodiva per molti secoli nel cupo delle 
wc visc/ere per ridonarli a noi , sarebbe 
rtmasto a questi ultimi Secoli la sola, e 
nuda fama dell'* antica Pittura, senza po« 
t^ godere ne' pure quello scarso, e pie* 
eolissimo Saggio , che ai nostri giorni è 
al Mondo derivato dalla lamosa scoperta 
delle mine di Ercolano, e neppur queU 
lo, che da tempi più addietro possiede 
la felice Roma ^ il quale pure diè qual- 
che lume al mirabile ingegno di Rafael- 
Io , e spcciahnente bastò a ricondurre al- 
U luce, per mezzo di esso, e di sua 
Scuola, i grotteschi ornamenti, di cui e- 
rasi gii a&tto ogn idea perduta « Ma se 

son 
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soti perite le dipinte tavole ^ sono però 
avvanzati molti Greci marmi scolpiti ^ su 
dei quali siede tuttavia come Reina la 
t^^l'Arte, e da quelli sta imponendo leg^ 
gi a coloro , che o col pennello , o coU 
lo scalpello si danno ad imitar il visibi* 
le più bello, e maraviglioso della Natu« 
. Ed in latti oltre tutte le altre par*, 
ti 9 che alla perfezione di queste arti ap# 
partengono, mirabile sopra modo, e sor* 
prendente è In essi quella , di cui vi par- 
Io, cioè il Disegno. La perfezione di 
questa parte, quando dall' Artefice sia ben 
trattata, spicca in qualunque oggetto, eli 
egli ci rappresenta, ma in modo partico- 
lare nel Corpo Umano , il quale essen- 
do la pili bella di tutte le visibili cose^ 
è perciò anche la più difficile ad imitar- 
si • La machina di esso è di cosi varia 
figura nelle sue parti > e queste stesse 
parti così mutabili nei loro movimenti , 
cosi di£^renti nella loro varia veduta » 
così facili ad alterarsi per le diver- 
se passioni dell' auimo ^ ebe ogni mossa , 
ogni aspetto, ogni espressione - imprime in 
esse un infinita di accidenti, ognun de* 
quali uno studio appost;^ ricerca* Quindi 
è che per ben disegnare è d' uopo Ta^ 

F 4 ver 
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ver una suficicnt» cognizione di ciò, che 
ci somministra la Motòmia intorno alla 
struttura, e al legamento delle ossa , agli 
effetti dei nervi, che al di faori* appari- 
scono , e al numero , alla disposizione , 
inserzione j contrazione , ed estensione de* 
muscoli-, una cognizione dissi, sufficiente, 
imperciocché la sperienza ha fatto vede- 
te, che mal sa contenersi chi nelta No- 
toniia c profondamente versato dal non 
far soverchia pompa nel suo disegnare 
di quanto ei sà, esponendo air altrui 
guardo piuttosto anatomiche figure , che 
vive, e carnose membra. Dell' intelligen- 
za di tutti i fenomeni, e di tutte le fun- 
zioni delle parti del corpo umano abbia- 
mo prodigiosi esempi neir opere dipinte, 
e. scolpite dal celebre Michelangelo Bo- 
narota, del quale dicesi avejr più dì ogni 
altro, e più ancora dello stesso Rafacllo 
dottamente disegnato, per questo appun* 
to, perchè più di ogni altro ha inteso 
in questa parte . Se però è lecito il ri- 
ferire ciò, che vien notato in uno dà. 
più sublimi * ingegni , che abbiano queste 
arti professate qual fu questo grand' Uo- 
mo, sembra, che il troppo render conto 
de muscoli ia ogni sorta di nudo ^ lo al>« 

bia 
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bia fatto cadere in una certa uguagliatN 
sa 9 e somiglianza di Corpi , che non bew 
iie imita la verità , di modo che poco 
meno dei robusti atleti restino nelle 0*1 
pere sue le figure delle femmine , e de 
tanciulli muscoleggiate (*}• Non cosigli 
vedesi* nelle Greche Statue, dalle quali 
assai meglio apprese V impareggiabil Ra- 
faello il dar risalto della muscolatura , 
se non con sì profónda dottrina , quanto 
Michelangelo 9 certamente con più verità , 
I e giudizio 9 rispetto alle varie età, al va- 
rio Sesso , e alle varie qualità de' per- 
sonaggi rappresentati. Ben si accorge di 
quanto io dico , chi paragona in Roma i 
tanti nudi del primo dipiati nella Cappel- 
la Sistina in Vaticano con quelli del se« 
condo rappresentati nella Sala , e in una 
Stanza del Pal;\zzo della Farnesina. Per 
altro niuno sia d* avviso, che anche H 
gran Rafaello non abbia bene ^ e dotta- 
mente intesi gli effetti , e le funzioni de 
XEuscoU • Ne sarà ben persuaso ognuno 

di 

{ * ) Ciò di lui asserì Lionardo da Vinci , 
Vedi l\Armenini alUpag. 99* il quale da tuo» 
Discepolo dei Bonaroti^ taecitt d* ardito Lio^ 
nardo ^ che con ^iudicikvii al suo Maestro . 
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di voi eruditissimi Accademici , che ux 
'•«ma nelle Stanze Vaticane da lui di- 
pinte in quella parete , ov' egli ha rap« 
presentato T incendio Borgo abbia osser- 
vata la figura ignuda di uno , che pec 
salvarsi dal fuoco si getta glìi da un bai-, 
cone, e per render il salto nieii pcrico- 
loso, attaccate le mani al ciglio di es- 
so» si lascia andar penzoloni (:olla vita, 
per lasciarsi pei più ^latamente che 
può cader giù: Non può a bastanza espri- 
mersi quanto bene , e con quanta pro- 
fonda intelligenza del grande Artefice, il 
risalto , lo stiramento , e le forme de 
muscoli rendano ragione del peso di quel 
Corpo • C"^) Ma chi in ^Roma ciò non 




(* ) pcrsHAdcrsi di quanta diligenza 
ponesse RafaeJlQ nella ngtamiA dtllc fgure , 
the dipingeva , iasteretóe osservare akuni Stud}^ 
a penna Originali ^ del Quadra della SepoU 
ti^ra di Cristo j che il dsvino Pittore fece per 
MaJonnà tAtalanta Baglioni^ ed ora forma mo 
de principali ornamenti della insigne Galle* 
ria Borghese in Roma • Vedesi $n uno di qne^ 
sti la Vergine svenuta appoggiata da tre don" 
ne^ «M del/e qmli la sostiene sotto le trae* 
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ha osservato 9 può avere deli* cccelleaza 

ia ciò dell' immortale Autore una doinc- 
stica bellissima testtmouianza anche qui 
in Patria , qualora^ nella tavola della Sa- 
cra. Famiglia da esso dipinta , che qual 
tesoro iaestimabile 9 rende lustro noume- 
no alla Nobilissima Cjsa Olivieri ( * j pos- 
^editrice, che alla nostra Citta , osserve- 
là il piede di S. Giovannino , eli egli al- 
za dal pavimento , e mette dentro ^ia cu- 
na del Divin Bambino i e vedrà s* egli 
ha mirabilmente saputo imitare nell* an- 
damento del teneri muscoli 1' effetto del- 
la compressione . che fa una morbida car« 

ne 

< II . . , 1 . . . Il . » 

f/ti, stAndo in piedi dietro tii Lei , ed in un 
altro disegno U figura della. Vergine ^ e quel^ 
U della Donna , ^he la sostiene , non peri 
"jcstltc com^ nelt altro disegno , tnx segniti 
semplicemente ^ e con somma maestria i soli 
€oniorni delle Ossa* 

^uesù disegni^ coìf diversi dello stesso c4«- 
t0re^ e molti altri 4^ varj Maestri sono pos" 
seduti ddlx Famiglia tAntaldi , la maggior 
parte de quali erano stati raccolti da Timo* 
tea Viti Concittadino ^ discepolo ^ ed amico 
del Sanzio . 

i* ) Oggi oilmerici • 
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ne sopra una morbida coltrice : imitazio* 

re tanto più stupenda , quanto che per 
r impossibilità di ciò * copiare dal vero 
col tener a modello un picciolo fanciiif- 
lino di queU* età, e con fargli fare eoa 
tal naturalezza una simile azione , con- 
vien dire, che dall' intelletto sovnimant> 
di RafàeUo per via di ragione e di sa« 
pere ella è stata prodotta. 

Ma ognuno conviene in questo , che 
!n ogni altra prer<^tiva del Disegno it 
gran Rafaello non ha , non dirò chi Io 
superi, che ciò è cosa disperata , e impos- 
sibilissima, ma ne pure chi lo pareggi : E a^* 
giungo ancora , che raro è chi lo avvi- 
tini • Egti ha bevuto al Greco fonte quan- 
to di piei leggiadro, e pellegrino havvi 
iiel visibile y ed avendolo poscia sparso 
nelle sue opere, ha lasciato il Mondo in 
un forte dubbio , se le tanto celebrate 
Pitture di Apelie potessero avere cosa al- 
cuna di più singoiar, che le sue. Una 
di queste prerogative in cui egli si è re- 
Ì50 inarrivabile, e eh' è fra le principati 
del Disegno si è la simmetrìa . Questa, 
fu a lui data pei: suo distintivo da Ago- 
stino Caracci in qnel suo famoso Sonetto 
delie note de' più eccellcuti .Pittori con 
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.qiieV verso za Di Rafael la giusta Sim^ 
4netrla ^ Abbraccia questa ^ come voi 
eruditi Accadciiùci ben sapete tre cose s 
la più bella y e scelta forma di cadauna 
par^e di quel corpo, che si rappresenta, 
4a proporzioi^ata inisura di [ogtiuua delle 
medesime rispetto. a tutto il corpo inte- 
ro ^ e la giusta j e precisa collocazione 
di' queste parti o juuna nel suo l^iogo (*)* 

10 non ho qui nò V Ercole Farnese,, uè 

11 Laocooate^ o 1 Apollo, o- J[',Antinoo 
di Belvedere, né il gladiatore^ o T Er« 
nufiodito di Villa Piiiciana , ne alcun' ^l* 
tra di quelle Grecke maraviglie, che so^ 
no do^Ja Simmetrìa , e in conseguenza 
della più degna parte dcUa BcUezaa 4 
primi esemplari , giacché la bellezza è 
appunto ^ come dice Cicerone opu 

tu0vt$att ch'- 
Ieri fi naa nella poc' anzi nominata Tavo* 
la 'di Rafac>ilo voi stessi potete osserva^; 
se se possono vedersi più leggiadre- fijtr 
me , e più al suo tutto proporzionate di 
quelle della mano, o del piede della Ssma 

Ver- 

( * > Si ved^ VitYwuio , ^ farfa dtlh 
SimmetYla y e il Co^nmem^^de/ Ga/llani • \ ' : 
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Vergine , deik sua testa , e di ogni sua 

parte ^ e più ben fatta , e aggiustata strut- 
tura in somma di quella di tutta la di 
lei' persona • 

Alla ben' intesa Simmetrìa ha molta 
relaztonfe 1* altra dote * del disegno , che 
i Pittori chiamano Carattere il quale, 
per formare la bellezs^a del corpo uma^ 
no, dev'essere nello stesso tempo e gran- 
de, e gentile. Questi sono due contrarj, 
che solo dai rari Ingegni si sanno insie- 
me unire. Ne ad ognuno di coloro, che 
per altro sono sommi Pittori , c riuscito 
di* i^ter ciò* fare ) imperciocché volendd 
taluni cercar il grande , hanno urtato nel 
grossolano ^ o nel pesante i e vòlendo al* 
tri andar in traccia del gentile , hanno 
dato nel minuto ^ e meschino • Dil£cil 
assunto è il definire in che precisamente 
ciùschedunò di questi Caratteri consista 
essendo questa cosa una di quelle tante » 
che nel Pittore forma la ' Natura , senza 
che r Arte vi abbia parte veruna > e ciò 
che solò io saprei dirne è , che non lar 
grande statura, o la gran mole delle figu- 
re fa ii carattere grande > poiché anche 
ftel vero qualche volta accade, che uo- 
mini assai alti col soverchio dar nel lun- 
go 
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in ogni lor parte, appaiono di meschu 
no aspetto ) ed all' incontro alcuni di an- 
che piccola altezza di persona con op- 
posto effetto danno nel grandioso . Sem- 
brami dunque 5 che nei disegnare im 
tal c&tto da due cose dipenda, cioè dal- 
la scelta delle proporzioni , e dal dare- 
un buon rilievo alle parti • In ordine al- 
la prima osservo , che una faccia per e- 
scmpio allora dà nel grande , quando ^ 
rispetto ad una mediocre grandezza di 
giro del suo contorno 5 occh; , naso, boc- 
ca, e ogni altra sua parte pendano al 
grande : Ma eccoci subito nel pericolo del 
carattere grossolano, se non si fa studio 
delle pià scelte forme di queste parti , 
così che per esempio siavi la giusta , e 
bella proporzione tra le narici , e la pun^* 
ta del naso , né quelle sporgano> o si al* 
zino più del dovere, nè qnesta sia rispet- 
to a quelle troppo grossa , o troppo mi- 
nuta : cosi le labbra s' inarchino, si dU 
stendano , e si assotiglìno dove , e come 
conviene $ dicasi lo stesso degli occhj, e 
di ogni altra cosa 3 che in tal guisa sem- 
brami , cliQ dalla forma grande di que« 
ste parti il carattere grande, e dalla for- 
ma bella delle medesime il gentil carat- 
tere 
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Ure di tutta la faccia si potrà c^tenere» 
A tutto questo però bisogna aggiungere 
dcUe, stesse parti il buon rilievo, di mo- 
do cha non si tem^ di iar bene sporge- 
re in fuori ciò , che in fuori ha da spor- 
gere, cooie per esempio alcune parti del- 
le guancie., il risalto clelle ciglia^ ìlcoii^ 
vcsso degli occhia la punta delle labbra , 
il rotondo, del mento, e simili» e di prò- 
fondare all' incontro , ove profondar si 
dee , come nelle incassature dclli occh), 
tipi due estremi dell* apertura delia boc- 
ca, nel concavo, eh* è tra il labbro in- 
feriore c il mento , e simili » Ma ecco 
tosto di nuovo il perìcolo o di dare nel 
rozzo, e deforme caricando queste parti, 
non abbastanza' risentendole di -dare nel 
liscio , e nel meschino • Per non cadere 
adunque da Scilla in Cariddi , è d' uopo 
ricorrer di nuovo alla scelta proporzio- 
ne , c dare un dolce ^ morbido , e dirò 
così , rotondo passaggio della parte che 
rilieva in quella, che si affonda. Da que- 
sto carattere grandioso risulta uno stra- 
no , e mirabile effetto nelle Pitture di 
coloro,, che in ciò hanno dato nel segno , 
ed è che ali* opposto di quello , che dovreb- 
be accadere, più che lo spettatore si discosta 

dal- 
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dalle loro figare» più queste s' ingrandì , 

scoao • Un tal effetto io notava s^^s%^ 
con maraviglia nell' apparirmi iiotabilmen<- 
te più grandi le figure delle Stanze di 
Hafaello^ quand' io dal piano del pavi» 
inento le mirava > che quando dei pai* 
chi per maggior comodo di disegnarle la 
faccia mia a quella delle medesime te- 
fiea vicina : £ può ravvisare ognuno lo 
stesso nel poco fa lodato Quadro del me- 
tiesimo qui in Patria, nostra , al quale fra 
le altre sorprendenti sue bellezze non 
manca «rè. pure questo fenomeno del Ca« 
rattere grande ^ e gentile ^ che in lui in 
modo particolare risplende , della qual 
dote però molto è debitore, fiafaello al 
terribile Bonarota ^ la di cui gran manica 
ra egli osservando , ingrandì la propria ^ 
che dalla scuola di Pietro Perugino avea ^ 
portata , e di più le aggiunse ciò , che 
in quella del primo resta alquanto a de» 
siderarsi ^ cioè la venustà , e la genti* 
lezza . 

£ -poiché io ho rilevato il dovere dell' 

eccellente Pittore di dare alle sue figure 
le forme più belle , sò che già ben com« 
prendete , o Signori , che io parlo di quel*» 
la bellezza , eli' c relativa , c convenien- 
Tom. I. G te 



te alla qualità de rappresentati persooag* 

gii imperciocché ognuno si, altra essere la 
bellezza di un Soldato , altra di una Don<» 
* na , altra quella di una figura di Nostro 
' Signore alla Colonna^ altra de' Manigol- 
^ di i che lo battono > i quali tutti per al- 
tro dovranno dirsi figure belle , se ^vran- 
•bo le parti ^ che loro competono ^ ancor- 
ché jper avventura gli uni Isiano di gu- 
ve , o avvenente , gli altri di truce ^ e 
torbido aspetto i E séntst (etmzmi in ciò 
di vantaggio accennerò solo un* altra ispe- 
zione dei Disegno, che a questo ha -re* 
Iasióne * Ella consiste in due avvertente ^ 
che deve àver il Pittore^ T una di ad- 
; daltar bene « 1 ' altra di variar le fisono- 
;mie, e anche le Simmetrìe delle sue fi- 
i'gurc. £ un difetto comune a molti Pit- 
tori , anche di 'merito 9 li fare a tutti la 
stessa aria di testa , e ia stessa corpora« 
tura« Fu uno di questi il nostro Gio: 
Giacomo Pandolfi C*J, L'omo per altro 

in 

( * } Giacomo figlio di un altro piUore Pan* 
dqlji Pesairese ^ fi diftepolo di federico Zuccheri^ 
ed ebbe una marnerà propria , e talora forse art' 
^ migliore di quellx del Maestro , come si pai 

t ri' 
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lA <:]iie5t* Arte ecceiflente, a cui dal Mal- 
vasia nella sua Felsina Pittrice (*) , ed anzi^ 
se è veta la tradizione ^ dallo stesso Gui- 
do fu data la lode di .bravo Disegnato- 
re ( * ) , che a qualunque stia figura' sia 
di Oòminti) sia di Donne-, sia di Vecchj^ 
^ia di putti ha dato la stessa somiglian-» 
sa di Volto , e di Simibetrìa in tutta la 
persona . E in ordine ali* addattar le fi- 
sonomìd jproprie al carattere , e alla qua* 

*•& ^ lità 

ricanofcete in m^ke site PittMre Mevolì^ che 

've^r^onn in Pesaro , e nelle uìcinanzx s però 
la sua gloria maggiore si è 4i ànsete scoperto . 
/ ingegno per la Pimrtty i) '^imon Cantari/ti 
allora fanciullo , e ds arjt^^ii ^fi^e^ata /arte 
in mdo cK èra già akil Pitmk j[uéndo por^ 

tersi alla scuoU di Guido * 

( * ) Mah. P. IV. 447* 

( * ) £* tradizione che Gnidp Èmi ogni voU 
ta che passava per Pesarò alloggiasse in Casa 
del Csmmico MuceioH^ gfande amatore delln 
PitiMra ed tstimatore de* havi professori di 
Essa ^ e che Una volta ricercato dal Canoni^ 
€0 dilla sua opinione snl' merito del Pandolfi 
rispondesse , che lo teneva per un grandissimo 
disegnatore ma che non sapeva appr^uartto 
il Colorito p 
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iità de p^H'sonaggl rapproseiitati , «e soi»>* 

ministra parimenti ( ed in qual preroga- 
tiva della Pittura non li somministra.? ) 
i più illustri «esenipi il gran RafaeUo^ Ma 
sarebbe mestieri essere in Koma per ve* 
dete le imnK)rtalt .opere sue in Vaticano , 
e delle loggle ^ e delle • stanze , e degli 
Arazzi > e per subito comprendere quale 
inesausta miniera di ane . di volti , e di 
differenti Simmetrie di Corpi era ia bella 
fantasia del grande Autore • Michel Angelo 
da Caravaggio , grande , e celebre Pitto- 
re. , (he nel colorito, e nel tingere con 
gran risalto, e fierezza ha pochi c^alì, 
fu privo della dote di dare alle sue figure le 
s(;eke, e più belle forme, in cooseguenaa di 
questo suo difetto ha' con si poca con- 
venienza accomodate al Santi quella sue 
arie spiranti fierezza , e ìQostttnie plebeo , 
che le sue Opere Sacre atte sembrano a 
risvcjgliar in chiJe mira piuttosto maravi*^ 
glia, per la bravura dell' Autore > che Ul 
devota yeuerazione alla ioro Santità^ 

Ma nulla ^oVei;ebbe per. rendere pòr- ^ 
fetto il disegno la bella struttura , e sim- 
metrìa degli oggetti , che si^sprimoOo, se 
le parti , e i loro contorhi non mostrasi 
sero giustamente la ragione deli* innan- 
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%ìj c 6cU! indietro • Io' però non sono in 
caso , Talorosi Accademici , di poter trop« 
' po a minuto trattar di questo punto: im- 
perciocché dipendendo lo spiegarmi intor- 
no ad esso dal parlare di Prospettiva , 
vale a dire di cosa^ che non può senza 
le figure rappresentarsi , altra non farò, 
che accennar vene due , o tre prodigiosi 
Hsétapì^ fra le rare. Pitturìe, che ador- 
nano la Patria nostra , affinchè da que-- 
sti meglio y che -da quanto io sapessi dir- 
-vi^ peliate da voi stesse ammirare . il 
valore de* sommi Pittori in questa parte . 
1^'' uno 1 sia la £gar;i dèi Divin Bambino 
nel Quadro della Circbncisione dell* im- 
•mortai ^Barocci , invidiato a noi per la 
-sua ecfcoUea^a sin dall' estere Nazioni « 
Chi ha^ le mani neir;arte della Pittura 
solo può comprendere, che cosa voglia 
dire fare un Putto in quel difficilissimo , 
e perfetto scorcio, e nel tempo stesso 
dat risalto alla bellezza sovrumana di 
ogni sua parte ^^cosichc quantunque stia- 
no . i piedi ^asi a livello delta faccia , 
non resta ascósa afcuna parte del Corpq 
che sfugge, ma lascia il bello della sim« 
•snetrìa^ e iMle tenere» forme ali' occhio 
godere » Lo stesso ef&tto aqcade altresì 

G 3 net . 
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nel mirare il bel Quadro dell' Afeelc uC# 
ciso , che il Chiarissimo Sig* Antùb^U^ 
degli Abbati Olivieri , decoca , q orna^ 
mento di questa Accademia , ,e di tutta 
la Patria nostra , sserba fca T altre pre- 
ziose sue cose . (*) Questa intera figura, che 
è grande ai aaturalQ 9, sii ristretta in 
una tela di molto minor grandma di 
ciò, che porta jl' umana statura^ a for*. 
u di u n6 scorcio di tutto, rigore^ per ciii 
mostra la testa , e le spalle sul piano 
avanti, e. fa sfuggire indietiro il j^maaen** 
te del corpo* V inteliigensa somma di 
questo scorciar delle partirla bella strut- 
tura , e i4. dotto, l^amento. de! Muscoli^ 
la correlazione , e T esattezza dei contorni , 
meritamente hanno, iatto questo Quadrp. 
riputare opera degna del non mai. abba- 
stanza lodato Domenichino . Ma che di- 
rò della Testa veramente. Divina, del &cr 
dentore nel Quadro, della nostrar Chiesa 
di S« Andrea ? Se io non temessi di trop- 
po alloi^rmi 5 potrebbe. di lepori; essa 
sola fornirmi tutte le osservazioni sui ^re- 
gi ^ che competoQp.. ai, perfetta . fiis^goo • 

. 3 Mi 
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Mi basti Solo II notare l'esattezza , e il 
capere . dell' impareggiabìl Barocci nel far 
girare, e s&ggire in quel mezzo profilo 
ggni sua, parte ali insù a nonna del pun« 
tQ pio^pettìco dell' occhio, che nel Qua*» 
dro c situato molto ia alto , e nel la-^ 
sciare , non ostante il difficile scorcio , T 
aria della Testa così bella , che sembra 
'fatta più per mano Angelica , che umana. 

Io vedo bene, che non ò possibile per 
non istancare la vostra gentil sofferenza, 
o signori , il fermarmi^ a riflettere «opra le 
tante altre inspezioni , che occorrooa 
intorno, al ben disegnare • Io dovrei dir* 
vi dei piantar delie figure^ intomo al ch% 
non sempre è agevol cosa T equilibrarne 
il loro peso , se non si osservi , che ia 
linea, la quale dalla fontanella della go- 
la cade a perpendicolo verso il centra 
della Terra « resti onninamente dentro la 
pianta di ciò , che serve di base , e di 
sostegno a tutto il corpo • E perchè re^ 
sta più grazioso il mocb di piantare di 
una ritta figura , allorché ella sopra un 
piede .«olo si sostiene , perciò, è duopo , : 
che la prèdetta linea dalla pianta diquer 
^to non esca, a£uchè il corpo «.non ca^ 
da« Ma ja scarse»a del tempaxnL obblit 
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ga a raccorre in un fìiscio tutto ciò di 
che nV era prefisso di ragionarvi intorno 
ad un altra dote , senza di cai il dise* 
^no perde tutto il suo pregio 3 c questa 
è la grazia • Siccome ella è una cosa^ 
che si può gustar^ bensì j ma non inten^ 
dere, cosi è iaipos&ibile. stabilire in che co- 
sa ella consista- Pure dirò , che allora 
questa sembra in una figura maggiormen- 
te rilucere , quando alla più bella, e per- 
fetta dì lei Simmetria sf aggiunga la più 
bella av>S5a , e la più pura semplicità ia 
ogiu«co$a. ( Io già notai ^ciò spes* 

se 



(* ) Int0m0 alla semplttiia , cK è par^ 
te delia grazia^ si pao aggiungere ^ che pare 
0uer qua/che amalogia nella meitale alC ìmge^ 

niùta ^ ed al candore delf antmo . Intorno a ciò 
si osservi il paralello- tra quello di è la Natu* 
ra senza arti^zio in persia rozza^ e senza c«A 
tura sia nel/ espressioni degli ajfetti , sia nelle 
mosse ^ sia .nei ntodi di vestire ^ sia negli 
namenti^ e tra la Natura legata dalt artip'- 
ZIO • Mell^ prima vi s$no molte deformità da 
eofreggersi , e sona quelle , che indicano viltà , 
debolezza^ indecenza ec.^ così per esempio ge^ 

pi osarUtanti nille passioni y abiti sudici 0 
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se fiate Roma suU* opere dell' immar- 
tal Kaiacllo , nelle quali, la gEazia tra 
tutte le più sovrane doti tien certamen- 
te il primo, seggio 3 e per no.iiinarac ua c- 
sempio, che primo mi ritorna a mente ^ 
nelle loggie Vaticane tra ' varj fatti di 
Scrittura v' è dipinto Àbramo , che i 
tre angeli adora s. io non credo» che pos» 
sa idearsi cosa più ^leggiadra, e graziosa 

. di 
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tm/ tx^liutt y teste aj['attOyO mala^nù^ scay- 
miglile ^ masse e attitudim goffe ec. lAAneU 
la s€CQnda anccra vi è da carreggere molto in- 
torno ajfettazjone ^ che sa sempre di went^ 
zogM , e dt falso • Sif^eli aver W/ anitno 
un:i qualche- passione , e per umano rispetto^ 
dr^trne mostr.ir sì^I volto una contraria ^^quel 
dar alle pieghe dei panni ed ai capelli un 
andamento per foìza contro la lorq natura, a 
cagione della moda ^ ' quel voler , a forza di 
mosse eccedenti^ e caricale imitare o il porta-- 
mento nobile y o f affcihiUta , Ot altre simili 
doti ec. sono tante falsità . Or a me para j 
che la semplicità sia^ quel lasciar operare la 
natura cc(n liiertàj senza però lasciarla cade^ 
re in ciò eh è vile , indecente , o in altra 
modo viziosa : Se in. stjnil ^uisa. sarà il vera 

imi'» 
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di quel Gtovinì, che tutti e tre si $on 
presi per mano , tutti e tre si vedono in 
tre diversi profili , tutti e tre con certe 
snelle, serpeggianti mosse di vita, msi 
diverse T una dall' altra, e tutti e tre 
colla veste sola stesa sino a mez* 
za gamba , che accompagna collo svolaz- 
zar dell' estremo lembo il muoversi del* 
la persona • Mi è sempre dunque sembr^^-» 

to. 



imitato nella Pittata , allora avrà quella sem* 
piifitàj eh* è MM pm€ delU gruzié* Bsm^^ 
pio di ciò potrà essere quel gruppo di tre de 
JPfeJtflli di Giuseppe , e he aiiracai^ui , € ftan* 
de in piedi ateeltane ii raceente de snei ^igW, 
esptVSQ da Rafaello nelle Leggie I/ar/Vi2«^ . 
Se akme eppmefte , che la creansèà nim 
che uno si appoggi tutto col proprio pero ad* 
desso aU altro in quella, gutsa^ sa^rebk 
fo/ftieheria^ ehe veneiie togliere in. vtgere 
di un legame del Galateo una liberta assai 
tMtnrfUe tra fta^elU ^ e ehe mik e^ntiene di 
hiasimevole . Per queste riescene per erditBona 
i putti più graziosi di ogni altra eosa e nel- 
te /ire espresfieni^ e nelle hte messe ^ penhi 
seno senzìa alcun artifizio^ Vedansi per esenh» 
pi9 i fanciitUi ) fHonde esprinmQ t attenni' 
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to , che la giusta , c geatil Siuimetru 
delld figure, la bellezza decloro movi* 
menti , e quella semplicità spogliata di 
ogai, sfoggia , ed oraaiueato » fossero Ip 
èrgenti 4^ quella gcazia , che tantp lo 
spettatore di queli* opera tocca y e rapi- 
sce * Ma ta proposiita dellf grazia io non 
pQsso noti nominanre il* nostro egregip Si** 
moti Cantarini , di cui , seaza ^emere,^ 
fhc fOL inganni i^ naturai? amore , f he ho y 

< I l LM I u- r M II I I » 

ne ad qualche rcuj:9nro i che - lorf^ P^M * 
Si mirano. in^u^ifiU c^l^ fwia t^lz^ta , cgU 
ìa stecca aperta y e aijmnfa. ridente cefh brac^ 
ad "penzoloni tn manicyx assai dtversp, da cl\i 
miswfck i pYoprj g^^sù, splendo m con^gne ti^ 
te artifitÌM * Or se a qnefta. lere . positura, , nìf-^ 
turale^ si, aggiunge una mo/sa ben con^rappsta ^ 
e quella fetfetta, Sitmnetìtia^' cX i in wta^ 
za la bellezza , tutto ciò unito insieme di,c$^ 
ih' è grazia • nAnzi anclìe^ neU ^t^e cose 
che mem sena azioni Umané-^yt, 'ottrsimsce 'la 
grazia a tutto, aò ^ che in certo modo è me- 
em feirz4ttOy meÈ0^ fedente ^ e- più facile .\ ce* 
ti il color della perla sembrerà a talune un 
color bello insieme , e grazioso li m rosso assai 
4eeeìfi parrà bensì bello , ma nea$ grazioso • 
*. {Nota dell' ^Autore) 
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per sì degno ornamento della mia Patria^ 
firancaiÀente asserisco^ che dopo RaAtello 
noa yi è stata più grazioso Pittore • E- 
gli ha disputata la Gloria al gran Guido 
i^tto Maèestfo in ogni punto ddl' Atte, € 
sempre senza cedergli un pahncV di tcr- 
xeno : in una cosa sola T uno ba supe- 
rato 1* altro-, ed è , 'che avendo^ aviilQ^ 
ambedue sino all'ultimo grado di pei»fe- 
9Mne i) dono deUe più belle simmetrie 
di volti , e di persone. Guido ha vinto 
«Simone nel bellp Maestoso , Simone W 
\superatQ lui nei bello gràsioso . * 

Na ciò, che pure ^ appartiene al Dise- 
gno, e che forma no^ grande^ argomenta 
"delK ecèellenza del Pittore , è la viva e- 
spressione degl' interni moti dell' animo 
nelle fgure^. L' imitar le vbibili fórme 
dello cose a ibrza di linee , e di chiaro* 
scuro sopra una piana superficie, ki mo» 
•éo che sembrino vcrjHnente rilevate, co- 
pera sempre valevole a suscitar maravi- 
glia : ma più tnirabii'* cosa ' certamente è 
il rendere sul Quadro anche gli occulti 
pensieri , e gi' intimi affetti dello- ^ita 
air occli!o umano soggetti. Tutta T arte 
del Pittore per far ciò consiste nell' at- 
tentamente esaminare 9 e poi egregiamen* 

' • ' te 
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te Militata tutte queir estcrioii . alterazlo^ 
tA^ [o quéi visibili «cambiamenti che le 
yari« passioni deli* animo «ci corpo -pro- 
ducono » Uga Mrà se noa ulti cosa^ cbe 
4i tal fenomeni egli sappia «ncora le ca« 
^\on\ ) e ciie alquanto più al di dentro 
^114 semplice loro appaspnsisa, li ^cuiapiu % 
onde alcune mie riflessiom «sopra dr ci^ 
io ^ vi accenoecò , .calorosi Accaflemi^i ^ 
a^ai brevemente^ risotto ^ quanto 'f>o^ 
trcbbc^i copiosamente dire intorno a quest* 
arapip argoiaeato • Io meditando j^ec mìo 
studio sol v^ro^ ho osservato, cb^ tutte 
1$: aman^ passioni, bangio ia^ se qualche 
cosa o di molle 9 e tenero V o di * forte ^ 
ed acre: le prime rflassafto la fibra de* 
pervi e. de\Muscoli i ;i;econda la ki\^ 
grdiscono> Di. qui cfeda, che abbiano . a# 
rigine in noi certi movimenti, che sono 
iHiifqrim in fi^ffio^^diye^ : per ^psempiQ 
quel voltarsi alquanto la testa, e lasciar» 
si cad<;r sovca le s^^alie y che accade iicl*^ 
r aiìiore,, tieUa.itristesaa^ sella potOffiM* 
sione nella benignità, nel dolore d'ani* 
mò) nei peutimentq^ e in^ altri affetti' dì. 
{HÙ molle,: e più patetica tempra: c 
contrario quell' eriggersi, e distendersi il 
follq^.i^ULVVtjsn« j,Q^»Ìfa.^ neUcoTa^f 
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giÀ', nèlta imaravtglia, nella subita alW 

grezza , nello spaYCuto , c in altri slanli 
di acr&V t forte' matura ^ sonò indikj di 
^urfnto 'lo affermo » Aftzi per darci un* i- 
ded di tenerezza nellìi stessa morte ^ ci 
Vildn^ dipinto- ^af Virgilio questo ìfilamtsi 
dèi Scollo nella nota, e famosa dcscfizlo^ 
ne del morir di Euriilo» 
/ Volvi^wt 'ÈuYyaM -Itth^^ fulcri fque pef artuà 
'''It cYuoYj inquc humeros cervix colUpsaYt*' 
jtumUt h ' t 

pHYpiiYcttf velutl cum flos shcqIshs aYdtro 
^- Lan^escii ntoritns s lass9ue fapwera €$ll0 
' ' ì^m^sevè caput ^ p/itvia tum fifiie gravati* 
^ '•• • tuY • * « ' ; ' • 

E s è decito' tèi 'te' ^ròfaiié èosc^ il oomn 

narne una delle f>iìi 'Sante, e adorabili, 
anche il Divin Redentore spirò sulla Cro« 
té 'inclinata 'Capiiè\ come àt<o- espressivo 
di quel dolce, c tenero ancore , con cui 
per r Uomo el mori i ^ • • " 

*'^'A^^^lncontro ove éì tratta dì rappre- 
sentarsi il coraggio, la voglia ardente di 
gloria , pa^sibiit acri e forti m^tttf Virgilio 
sotto gli occhj r erigerai sulla vitaje lo sten- 
der le braccia Bei due Fugrlif armati di 

< *.) JaneiH. L. IX. v. 433. 
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ccsto/^ che combattevano nel giuochi cele- 
brati uei funere di Ancbise • ( * ) 

C&mttitit in digiw txÈemph meiius uter^ 

ÈYàchiaqiàe ad ìupetas intetrim extiUit auras% 
Posti «dunque certi movimenti comuni ^ 
ed uniformi in varie passioni ^ ogni pas- 
Sion particolare poi ha certi contrassegni , 
per cui ciascuna si manifesta . Troppo 
lungo^ c malagevole qui sarebbe T anno* 
verarli tutti 5 ma per nòminar so!<> alcu- 
na di quelle osservazioni , eh', è in ob- 
bligo il buon Pittore di fare ^ io vedo t 
che il riso vien formato coli* inarcarsi ugual- 
mente il ciglio ) col comprimersi alquan- 
to r apertura dell* occhio , sicché la pu« 
pilla resti un poco coperta tanto al di 
sopra 5 quanto al di sotto dalle due paU 
pebre ^ col dilatarsi il segno , che foi'ma 
r apertura della bocca insieme colle lab- 
bra, e col dare questo scgao un pochet* 
to air insù 5 alzando con esso ancora il 
colmo delle gote* Tutta questa disposi- 
tSone del volto , che esprime il fiso , con 
una picciola aggiunta ^ che le si faccia 
( chi 1 direbbe ì ) esprime tantosto il suo 

con^ 
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contrario , vK è il pianto ; basta 's(h 

lo che il Pittore increspi alquanto lo 
spazio , che resta ^opra il naso tra le 
due cigl'u , e che roancli T andamento 
delle medesime ciglia all' insù verso la 
fronte 9 egli avrà subito una faccia ^ che 
piange . In oltre se il Pittore mette sul 
volto gli anzidetti caratteri del riso, ma 
non caricati, anzi appena nascenti, e. 
farà pender iriquanto la testa da una par- 
te sopra la spalla, ed iriggerà un pochet^ 
to il guardo degli occh; . verso la parte 
opposta, clH avrà T espressione dell* a^ 
suore. £ ali' incontro se colla stessa ap» 
pun'to positura di testa egli ci p^ctl^rà i 
caratteri del pianto, ma questi ancora 
nascenti, e niente caricati, avrà la com- 
passione . Il turbamento dell* ira ^ fa 
vedere nell' abbassarsi le* ciglia sopra il 
naso, c molto stringersi insieme. Se que-» 
sto abbassarsi di ciglia si farà senza mol*» 
to .insieme stri i gerii , e k testa starà éU 
ritta, e immota, e fermo il guardo, si 
avrà il profondo pensiero. Se a questo, 
stesso volto si farà chinar il guardo , c 
abbassar la testa tra il petto, e iaspal^ 
la, :si avrà la tristezza. Il voltp mede- 
^iiiìo chinato uu pochetto sul petto adl*- 

rit- 
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irittura , se senza far girar la testa , fa- 
irà girare storto da una parte il guardo * 
darà il sospetto • L' Ariosto gran Pittore 
. nei Carmi dipinge la maraviglia . cosi : 

te Farei per maraviglia 

Stringer le labbra , ed inarcar le ciglia * 
£ vi aggiugnerei io 1' ergere il collo, ed 
aprire molto bene l' occhio , in modo che 
la pupilla resti isolata nel bianco, senza 
toccar la palpebra di sopra • Virgilio an« 
Cora in questa parte Maestro di tutti rap- 
presenta r odio, e il dispetto nell' om« 
ora di Didone ndl' Inferno-, cui indarno 
tenta Enea di placare : ( * ) 

Illa s§l0 fxof otièlos ffuerm teneiat ^ 
Nec ma^ts incapto vulinm sermone morvetur , 
^luamsidura sUex^ aut stet Mar pesta Cautes • 
Ma non voglio già abusarmi più a lungo , 
Umanissimi Accademici, della vostra gen- 
tilezza , che usate in ascoltarmi , con 
queste assai meglio a voi tiote ósserva* 
2;ioai • Ho voluto solamente recar queste 
'per un sa^io di quanto ci vuole , affin- 
chè il Pittore possa estendere i preg; del- 
la sua arte in certo modo anche di la 
dal visibile, col dare per cosi dire alle 
insensibili sue tele 1* anima., e il senso* 
Tom. I. H DIS- 

£nei(l. VlTvTj^ep. 
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DISSERTAZIONE IV* 
SUL COLORITO^ 

Quelle bellezze della Pittura, A. E.^ 
che nascono dall' Artificio delle sue 
prime tre Parti Invenzione , Disposizione , 
e Disegno, delle quali negli anni scorsi 
ebbi r onore di ragionare in questo il- 
lustre, ed erudito Consesso, sembra vera* 
mente , che sieno atte ad innamorare sol 
tanto, certi spiriti più elevati, più colti, 
più penetranti, e già dalla Natura mede- 
sima formati per intendere , c gustare le 
più recondite finezze de' pregi suoi* Kd 
in fatti un Episodio, o un pellegrino con- 
cetto, che metta in tutto il suo lume T 
azion principale nel Quadro rappresenta* 
ta, una collocazione del Soggetto prima- - 
rio in guisa che signoreggi fra tutti gli 
altri oggetti , uti gruppo ben^ legato , un 
perfetto equilibrio di tutta la composizio- 
ne , e sopra ogni altra cosa un contorno 
corretto, uno scorcio ben inteso , una ra- 
gione di un andamento di un panno , e 
simili , sono cose , che più che ad altri , 
danno per ordinario nel!* occhio allo spet- 
tatore , che ha sortito un gusto addattato al 

bel- 
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bello Pittoresco j e che in certo moda 

Jei semi della Pittura si trova natural- 
mente fornito • Ma la beli* Arte , la quan- 
te par veramente che si sdegni , che fra 
gli uoiiiini di ragione dotati si trovi pur 
uno , che non l' ammiri j e non resti pre« 
so al suo doke incanto^ ha il suo calpo 
di riserva 9 con cui ferire non meno gii 
spiriti geittili , che le anime più rozze^ e 
barbare 5 e questo e il Colorito . Fate , 
che chi non è iniziato dalla Natura ad 
assaporare questo nobile^ e soave piace- 
re , volga lo sguardo ad uno di que* mi- 
. rabili Cartoni, che furono il primo stu« 
dio , e il modello dell* Opere del gran 
Tiziano, dell' incomparabil Coreggio, dell' 
inimitabil Barocci , o di altri simili ^ sii 
i quali altro egli non vegga , che pochi 
segni di carbone gettati giù con quattro 
tratti di sciolta , libera , e franca mano, 
forse non cosi di leggieri si sentirà tocco 
da quella maraviglia , che per altro sen^ 
za una crudele Ingiustizia non si può lo- 
ro negare • Ma se i contorni medesimi da 
quei grandi Maestri del colorito saranno 
sovra le tele sparsi di quelle loro tinte , 
con cui presero ad emulare , o dirò forse 
meglio , a superar la Natura , unendo in 

H 1 esse 



esse quanto liamio di più trmonico, di pià 
brillante , e di più soave il colore , e la 
luce 5 io credo , che niuno , il quale van- 
ti un anima ragionevole , potrà non pro- 
varne il dolce diletto^ se non vorrà ap* 
parir più insensato de* bruti medesimi , i 
quali pure al cavallo dipinto da Apelld 
nitrirono , e volarono a beccar le ave 
mitate da Zeiisi . Una Parte adunque si 
essenziale della Pittura quii è il colorito 
piacciavi , generosi Accademici che io 
faccia argomento questa sera del mio ra^^ 
gionare , e oggetto insieme delle vostre 
saggie rlHessioni ^ da che vi compiaceste 
di porgere altre volte benigno orecchio a 
quanto io divisai intorno all' altre Parti 
di quest Arte , ciie qual Sorella dell* a» 
mabil Poesia a voi tutti sì cara\ e gra* 
dita , e quar opera dello spirito in com- 
parabilmente più, che della mano, in 
una letteraria adunanza non men genti* 
le , che dotta ^ non è indegna di conn 
parire# 

Io pensO) che le molte ispezioni , che 
occorrono intorno al Colorito, si possano 
a tre capi ridurre 3 cioè al tinteggiare , 
ai. tocco del pennello, e al chiaroscuro* 
Le ispezioni del tinteggiare riguardano T 

arte 
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arte d^ imitare il color de^ veri oggetti a 

forza del frammischiamento delle varie 
terre, e de minerali , che a tal e&tto 
dal Pittore si adoprano: Quelle del tocco 
del pennello rigiiarclaiio T arte di sten- 
dere le tinte medesime .sul Quadro , e le 
altre del chiaroscuro riguardano Y arte 
di rilevar convenientemente gli oggetti 
per mezzo de lumi, e [delle ombre. B 
quanto alle prime , è veramente mia in- 
tenzione il notar solamente i preg; , o i 
difetti del Colorito nella parte, che spet- 
ta al tinteggiare , e non già di trattar 
qui in un assemblea di Letterati il mec- 
canismo dell'Arte, o annoverando le qua- 
lità , e preparazioni de colori , cosa che 
ad ogni basso principiante di Pittura è 
nota, ovvero prescrivendo gì' ingredien- 
ti, e la loro dose nella mischia delle 
differenti tinte, c6sa, che sebbene uti- 
lissima sarebbe al Pittore, quando saper 
potesse, come in ciò abbiano operato i 
gran Maestri , ella c nondimeno qui inop- 
portuna , ed anzi impossibile e per la 
fnoltiplicità de' veri , e tanti colori di 
tutto il visibile 9 e pel vario tuono delle 
medesime tinte secondo le varie circo* 
cta^ze del lume , o dell' ombra , delia 

H z vici- 
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vicinanza, o lontananza e di centa al« 
trì accidenti delle cose, chtì devono U 
mitarsi : Oltre di che intorno a ciò il 
Pittore suol donar molto al suo genio ^ 
ed a riserva di qualche servile scolaro, 
che altro non sa fare , se non ciò che 
ha veduto fare al Maestro, non v ha for- 
se Pittore, che non abbia Ja sua manie- 
ra propria di far le tinte diverse da ogni 
altro: ed è ^rcìò questo uno de' Carat- 
teri molto sensibili, per cui l'Autore del 
Quadro si fa riconoscere. Ciò non ostan- 
te in proposito del meccanismo della Pit- 
tura siami qui lecito a prima giunta cour 
trastare un error popolare, per cui Ulvh 
ni nel veder sulle tele dei grandi Uomi^ 
ni degne dell* eternità il pnxijgio di spie* 
carsi da quella piana superficie rilevate, 
e rotonde le figure con una forza, con 
un brillar di luce, con una vaghezza^ 
che per lo stupore incanta , e pel dilet- 
to ricrea , sono di avviso » o eh' eglino 
adoperato abbiano altri secreti ingredien- 
ti per le mischie delie ior tinte ad essi 
solamente noti, o che di colori ol tremo* 

do fini, rari, e di gran prezzo si sieno 
serviti. Io non nego^ che ira questi ma- 
teriali non vi sia qualche cosa di più , o 

meno 

\ 
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fileno perfetto ^ e che possa più , o meno 

giovare in qualche benché piccola parte 
.al brio del colorito • Ma era un detto del 
gran Tiziano primo Maestro specialmente 
.in questa parte, che i più fini colori si 
trovavano facilmente ^ non molto gran 
prezzo presso tatti i droghieri di Rialto, 
ma che la maniera di £irli^ fare un buon 
efletto sul quadro era una prerogativa ^ 
che se il Ciclo non ne avea fatto un dor 
no gì Pittore, comprarsi non- potea per 
qualunque tesoro abbia la terra • Narra 
Plinio 9 che Apelle y Echioiie y Melanzio^ e 
Nicomaco, di cui se le Pitture son per* 
dute 5 sono però rimasti i Nomi ali* im- 
mortalità consecrati, con quattro soli co- 
lorì, e questi de' più comuni , dipingeano 
queli' opere loro, per pagar le quali ci 
vokano gli erarj, e le dovizie delle Cit- 
ta . Questi erano una terra bianca , la 
quale perchè venia da Milo y una delle 
Isole Sporadi nell' Arcipelago, chiamava- 
no i Latini Melìmm , e bisogna che fos- 
se cosa ordinaria, perchè viene annove- 
rata tra i belletti da una serva nella Mo- 
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' stellarìa di Plauto , che diceva ( * ) aUà 

$ua bella, e giovane Padrona 

Nm isthanc ^tattm 0pmet pigmetHum nt^ 
lum attingere i 

No» cerussam , neqiie ineltmm ncque ^ 
liam ojfiiciam • 
Un altro colore era il Site Àttico, cioè 
una certa specie di creta gialla a noi ignota^ 
che cominciò ad adoperarsi per la Pittu- 
ra da Polignoto , e da Micone , e cava- 
vasi in Atene daUe miniere di Argento > 
onde presso i Greci, come cosa del Pae- 
se, non dovea considerarsi per uaa rari- 
tà • Il terzo era la rubrica pontica , o sia 
la Sinopia , così detta da Sinope Città 
di Ponto, è in sostanza una terra rossa, 
forse un poco più bella , ma della stessa 
specie della nostra. £ il quarto quello, 
che diceasi atrammtum teiìvrium usato e- 
gualmente dagli antichi intonacatori de' 
Musi, e da' Pittori , ed altro nqn era 
che il negro fumo , che Vitruvio , il qua- 
le h menzione anche de* sovraccennati 

colo-' 

< » 

(*) Plaut. Mostel. L Se. 3. v. 206. 
\Altri hanno creduto^ che ti Melinum de^l^ 

^Antichi fosse l offgimmtor iiossco « 
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colori 9 insegna a fare ( ^ ) • £ pure do- . 
po il tempo di quei primi Maestri dell* 
antica Greca Scuola , sebbene il lus- 
so fe' trovare colori di maggior bellezza ^ 
e di prezzo esorbitante , la Pittura non 
Solo non migliorò , ma andò realmente in 
decadenza: Ecco V intero passo di Pli- 
nio : ( * )• ^uatMr cglgribus soUs immor-» 
tolta ilU opera fecere^ ex albis fBelinOij 
ex siUceis xAttico^ ex ruhis sinopyde Ponti-' 
' ca ^ ex ntgris atramento , fApelles^ j Echlon ^ 
Melanthiut^ Nicemachtt clarisfimi Piéiaref^ 
eèim tabuU eorum slnguU oppìdorum vsnhent 
^hnf . Nane & purpuris in parietes migrane 
tiluf , & India conferfente fliminum saerttm 
limam^ & dYa,coniémy & elcphantorum saniem ^ 
niUia noii/is pìdara est. Non è dunque la 
qualità de* colori , ma il sapere de' vah- 
lorosi Artefici quel che forma 1 pregi del 
bel colorito: Questi pregi benché sieno 
molti per la parte , che spetta al tintegr 
giare , io prenderò per ora a nominarne 
uno solamente, polche degli altri non sa- 
prei abbastanza spiegarmi , senza aver 
detto prima alcuna cosa ancora del toc^ x 

✓ co 

( * ) Vi^ruv. L. 7. Q. Xv 

( * ) lÀL 3j. c. 7. 
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CO del pennello , e dell* Arte del chia* 
roscuro. Questo pregio adunque consUte 
nella perfetta imitazione del colore de' ve» 
ri oggetti 3 siccome al contrario T alte- 
razione del medesimo appartiene a quel 
difetto, che chiamasi Manierismo. Dopo 
il Prototipo delia Natura stessa oou ha 
r Alte intorno a ciò un esemplare pià 
illusue, e più perfetto deli* Opere dcU' 
immortai Tiziano ^ e del sovrumano Cor- 
.reggio> anzi in tutto ciò specialmente 
che abbraccia il Colorito ^ hanno questi due 
oltrepassato Io stesso primo lume della 
pittura Rafaello, Alcima di quelle dure 
circostanze, che nella vita umana metto* 
no freno alla libertà , e al soverchio fer- 
vore del genio, non nii hanno sinora per- 
messo di portarmi o in Parma , o in al- 
tra citta , dove io potessi vedere origi- 
nalmente qualche venerabile avvanzo del 
secondo di questi due grand* Uomini > 
giacché pochi, e rari prodotti del suo 
pennello può oggimai vantare 1' Italia ri- 
mastane In gran parte spogliata dalle 
Oltramontane Nazioni . Ma io vorrei pure, a 
Signori, potervi dell* altro, cioè di Ti- 
ziano qui mettere sotto gli occhj i pro- 
digi y che ammirai in Roma ^ e molto più 

in 
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in Venezia > dov' Egli alla testa di una 

scuola oltre modo feconda de' piiV chiari 
Spiriti 9 che abbiano impastata il color 
sulle tele^ ha segnata i limiti all'umano 
ingegno y oltre i quali non è sperabile 
poter avvanzar un sol passo. Quand' egli 
per esempio ha voluto rappresciuare le 
Carnagioni ^ voi vedreste in esse non co- 
lori nò , ma carne vera , e reale y col ve- 
to sangue y che cammina per eatro ad cs* 
gz y con quella stessa morbidezza , e con 
quel vivido colore istesso, che le da la Natu- 
ra • Ma in mancanza di Tiziano y e di 
Coreggi o , voi vedete tutto giorno, E. A. 
nelle molte stupende Pitture , che ador- 
nano i Templi 9 e le Mobili Case della 
Patria nostra quella meta , sin dove in- 
torno al Colorire può estendersi il valor 
<lella Pittura. Se altro non avessero, ha- 
starebbono a dare di ciò argomento due 
sole teste di due celebri nostri Quadri , 
r una della Beata Michelina dipinta nella 
chiesa di S. Francesco dall' immortal Ba- 
roccia» se non piuttosto da un Angelo del 
Paradiso , giacche opera umana non sem- 
bra^ r altra della Monaca ritrattata in 
uno de' preziosi Quadri dell' amplissima 
Casa Mosca dall* incomparabii nostro Si- 
mon 



tnon Cantarmi , se noà piutt^to rimessa 

ivi vera , e spirante di nuova vita dalla 
Jfatura medesima, giacche non par cer-» 
tamente, che T Arte possa far tanta. Chi- 
unque ha queste contemplate , intende 
subito nel paragone di qualche altra Pit<» 
tura^ che cesa voglia dire la giusta imi» 
iasione del vero , e la vera tinta di car- 
ne senza manierismo , o, ciò eh' è la 
stesso, senz' alterazione, e può tosta in* 
tendere altresì un altro pregio del bea 
tinteggiare , ed 'è il saper accompagnare 
«Ila tinta di una tal data carnagioiie bat« 
tuta dal lume laverà tinta, che lecom* 
petc nella sua parte ombrata . I Pittori 
mal istruiti hanno spesso una sola tallo» 
to mischia di colóri , con cui le carni 
più , o meno delicate indiferentemente a« 
dombrano* Ma i valenti Maestri sanno 
ben distinguere qual cosa entri a formar 
r ombra della Carne di una tenera Don^ 
^ella, qual di quella di un abbronzita 
villano • Anzi di due stesse bianche car^ 
nagioni faranno differenza ancora tra T 
ombra per esempio del bianco roseo , c 
del bianco eburnea « £ dirò di più: Va«- 
rieranno ancora tra le medesime carni 
' brune ^ facendo uu bruuo di una sorta 3 

ed 
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ed un brimo di un* altra ^ adattando ad 
egniiaa U tinta dell' ombra , che loro 
compete^ Osservate, o Signori, questa, 
sovrana eccellenza dcir Arte in una deU 
le più degne Tavole della Patria nostra , 
a cui un altra eguale poche Gallerie di 
Europa potranno vantare • Questa è la 
Sacra Famiglia del gran Rafaello, che 
possiede la chiarissima Casa Olivieri* Com-* 
piaceasi spesso queir imoiortal Maes^ di 
dare anche alle Vergini , e ai putti da 
lui dipinti una certa graziosissima tinta 
di Carne, che piuttosto avvicina al bru* 
HO ^ che al bianco , mista di un certoir 
color vivace ^ e caldo j roa nel tempo 
stesso gentile, e nobile al maggior se« 
gno. E credo, che eoa ciò, per un trat- 
to del sovrumano suo talento, volesse 
far conoscere al Mondo , eh* Egli non a-» 
vea bisogno di mendicare le grazie più 
squisite, e pellegrine da tm lusinghiero 
candore , che tante volte ricuopreado i 
difetti di un volto ^ fa a primo aspetto 
creder bellezza quella , che tale non è » 
Di questa specie di Carnagione soàio tut^ 
te e quattro le figure, che compongono 
il Quadro nominato , cioè a dire non as-* 
solutamente bruna , ma' ne tampoco biàn*' 

ca « 



ca. Pure in questo sttettissimo limite & 
colorito , non ha una sola figura ^ che non 
abbia la carne tanto nel lume , che nelf 
ombra notabilmente diversa dall' altra. j 
Voi vedrete , che quella del Divia Bam- 
bino riceve in se la luce in tal guisa 9 
eh' lilla vi fonila assai bene quel non sò 
che di tenue ^ leggero, e in certo modo 
trasparente , qiial conviene al corpo dei- 
più tenero, e delicato Bambino. Le stes- 
se qualità, e bellezze si ammirano nella 
Carnagione della Santissima Vergine, on« 
de apparisce, che della medesima purissi* 
n>a carne sua è stata per opera dello 
bpirito Santo. formata quella del Divino 
suo Figlio» se non che a quella della 1 
Vergine lia negiunto Rafaelio quel tanto, 
che da ad una cainngiune T età più ar 
dulta , il che senza farla differire da queU 
la del Bambino nella soniiglianza dello 
stesso Sangue , la rende differente per 
qucst' altra ispezione : cosa diffìcile , e 
prodigiosa , e che solo Rafaelio potea im- 
pegnarsi ad esprimere* Quella del S«6io* 
vannino è una carne, che sebbene molle, 
e pastosa, come compete ad un piccolo 
fanciuUino, sembra però addattata ai ri- 
gori del Deserto • La carnagione £ualmea-E 

te 
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1?e del S/ Gi«$eppe è , oual si deve ad 
un uomo non solo avvanzato in ctà^ ma 
indurito alle fabbrili fatiche^ senza per* 
dcrc però quel lampo, che lascia in essa 
impresso il sangue di Davidde , e di tut- 
ti i Rè di Giuda . Così il gran Rafaello^ 
benché veda corrersi inanzi nella gloria 
del colorito Tiziano^ e Gorcggio ^ ha noii« 
dimeno anche in ciò^ onde far rimanere 
estatico il Mondo ammiratore . 

La verità Però del tinteggiare tanta 
da questi grand* uomini religiosamente os- 
servata 9 oh quanto ha patito nelle ma* 
ni di taluni , che hanno professata la 
pittura . Ha prcvaluto in alcune Scuole 
specialmente de' tempi nostri il barbaro 
gusto di un certo sfacciata Manierismo , 
che per non partirmi dall' addotto esem- 
pio delle Carnagioni , non si sa in altra 
guisa esprimere la delicatezza di una car- 
ne gentile*, se non con certa slavata tin** 
ta bianco • verdastra ^ ovvero bianco - tur- 
china , e. toccata di tanto in tanto in 
qualche parte più sanguigna di color ros^ 
seggiante, talché se non vi vedeste dise- 
gnate le forme somiglianti sottosopra alle 
membra limane^ potreste credere essersi 
Voluto piuttosto rappresentare la vaga 
Uìde • • « • 



1 



128 ' 

• , • • Croceis per talam mciJa petmis^ 

Mille traile il s varlos adverso sole color et • 
li peggio poi si è 9 che qualora si ha 
t)a contraporre una Carne più tosta , e 
risentita ^ si cade in un altro estremo di 
un bruno rosso cosi caricato, che sem- 
bra , piuttosto che carne , terra cotta ^ 
come disse Dante ^ 

In Mongi bello alla fucina nera* 
Io so bene, clic alcuno de* sommi Pit- 
tori , e sin di quelli , che pel colorito 
hanno gran fama sembra ^ che sieno 
qualche volta usciti dai confini del veroi 
E s è lecito nominarli , lo stesso gran 
Guido, che senza alcun dubbio c uno j 
de' maggiori luminari dell' Arte , nel Qua- i 
dro prodigioso, con cui la sempre incK* 
ta, e della Patria nostra benemerita Ca- 
sa Abbati Olivieri ha aggiunto alla Cat- 
tedrale ( ), e alla città tutta uno de* più 
preziosi ornamenti , che abbia in tal ge- 
nere , per dar risalto a queir innarriva- 
bile tenerezza del suo dipinto, ha espres- 
sa la carnagione della Santissima Vergi- 
ne , e del' Divin Bambino di un tal co« 
loie, che da se stessa considerata non pa- 
re i 

' 

( * J // Tmnuu0 altre volte nominata • 
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re molto somigliante alla vera carne. £ 
al poco fa lodato nostco Cantarìni aaco« 

ra , (se pur è vero ciò che narra il 
Malvasìa ) dava i* Albani il sopranooic di 
cenerino» Ma senza impegnarmi a difen- 
dere il primo ^ come forse si potrebbe, col 
dire che quel tenue ceruleo . colore della 
Vergine , e del Bambino è un effetto del- 
la luce della gloria, la cui c involta 1' 
una, e 1* altra figura» e coir apportare 
in favor del secondo tanti esempi, che ab- 
biamo del contrario^ e* specialmoite il 
sovraccennato ritratto > senza impegnarmi, 
dissi, a difenderli, giacché in altre oc* 
castoni ancora possono veramente aver 
così alterato alquanto il colore del vero , 
confesserò ingenuamente non esser questo 
il punto , per cui la gloria di eccellenti 
Coloritori si sono acquistata. Hanno essi 
saputo in sommo grado (ciò, che. non 
tutti i moderni Manieristi sanno ) la 
grand' arte deli' accordo del colore , colla 
quale han per modo di dire sedotto 1' 
occhio a giurar . quasi , che quei dipinti 
ometti sian vivi , e veri • In che cosa 
consista quest* arte , dirò in appresso , 
se pure se ne può dir nulla • Ma prima 
non debbo preterire di semplicemente ac» 
Tom. I. I ccn- 
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ceiuiare in poche parole qualche osser^'a- 
ziofte , che intorno ai tocco del pennello 
convien fare . 

La Pittura, la qua! certamente entra 
nella Categorìa delle cose belle , porta 
con se , ciò che dal bello è inseparabile, 
la difficoltà. Anzi sebbene il lungo eser- 
cizio di essa può forse facilitare ciò , eh' 
eli' ha di più materiale^ e eh* è opera 
della mano ^ non facilita spanto però dò 
eh' è parto dello spirito - anzi per. questo 
conto più che il Pittore si avvanza ncll' 
arte , più questa gli si rende difficile : 
Simile in ciò al Poeta , che col lungo 
uso acquista bensì la Éicilità della rìtna^ 
e del verio , ma non già del pensare j 
onde spesso avviene, che chi ha £atto 
una volta una Tragedia , o un Epopeja 
degna deli' universale applauso, non 5Ì 
arrischia di leggieri a far la seconda , 
perchè conosce^ che V esito ugualmente 
felice n è troppo malagevole £ credo, 

che 

— j y,—^^ 

(*) Dicefi , che npi^mté gli app/anri , che 
riscosse U Merope trattenne il Nla^Vi dal co>n^ 
porre altre Tragedie ^ Hid' è gran ifentura del/ 
Italia- che non forte feneralmente applaudita 
la prima Tragedia dell' immortale %Alpcn • 
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• die in tal' proposito fermar si possa per 
canone infallibile , che quel Pittore , che 
sì compiace subito di tutto ciò^ che gli 

' vien fatto ili «chiccìierare in un batter 
d' occhio sulla tela , e* non s' intenda 
ài Pittura». Ma siccome questa dili^oltà 
è un cbtarp argoménto dell' angustissimo 
confine dell' umano ingegno , cosi il som* 
mo Pittore è obbligato di nasconderla" 
quanto può, come una debolezza , che 
alle menti sublimi par che renda vergo* 
gna V Ma questo stesso nasconder la dif- 
ficoltà è non solo in Pittura , ma in o- 
gni facoltà 9 il punto più dli^cile, che s' 
incontri ^ Una però delle principali vie 
per arrivare, a tanto in quest Arte^ e il 
tocco del pennello franco » libero ^ e 
sciolto . Molti grand' uomini si son fatti 
ammUare. in questa parto, ma special- 
mente il gran Paolo . Veronese Guido ^ il. 
txostro Simone , e prima di essi , anzi so» 
pra di essi il Maestro degli altri Tizia- 
no . Nel contemplar le prodigiose opere 
di quest' ultimo ognuno cred^rebbe^ aver- 
le esso dipii^9 come giuocando^ e scher- 
zando ) e che quasi dispotico Signore di 
quella Musa 9 che la Pitturi, inspira la 
si Aa tenufa al fianco . come serva ^ e 

la' Mi- , 



Ministrai basterebbe ^ che In prova A 

ciò io potessi , o signori , porvi qui in-, 
nanzi agli occhj la figura di uaa Vecchia 
da Itti dipinta in un celebre Quadro det- 
ta Presentazione della Maddonna, che 
sta in Venezia' nella Scuola, della Carità* 
Voi altro non vi vedreste , che tre , o 
quattro tinte 9 che pajono - ivi messe 
alla prima , qi^attro segni buttati giù con 
disprezzo a formar le rughe della faccia^ 
e le pieghe de' panni j quattro pennella^ 
te di oscuro ne* siti deli' ombra , e- con 
sì poco apparato vedreste saitarvi fuori 
spiccata dal Quadro una figura vera, tì-> 
va , c reale, che più bella non può im- 
maginarsi • Ma senza ricercar tai prodi* 
gj in Venezia^, miratò qui in Patria un 
soggetto simile di un Vecchio, e di una 
Vecchia ritrattati dal valente* nostro Si<* 
- mone in una tela della scéltissima ^ e 
preziosissima raccolta de' Quadri dellaNobif 
Casa Zongo Oiidedei, e vedrete^, quanto per 
tal pregio sia andato avanti nella gloria 
della facilità quel brava, e risoluto pen* 
nello ^. B pure chi è informalo deirope* 
rare di questi grand* uomini , sa bene, che 
la faccenda delia giran facilità costava lo* 
ro una somma fatica . Dicono di Tizia- 
no, 
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no, clie prima fatea ti^ti quegli studj, 

che suol fare ogn* altro Pittore , che non 
ha tutto quei possesso dell'Arte, ch'egli 
avea, e che facendo ^ e disfacendo , cor» 
regendo, e liiDando, come a tutti acca- 
de, conduceva il la voce ad un certo a^. 
vanzato termine , eh* egli sapeva • Indi 
voltato il, Quadro ad una parete lo te- 
neva al suo guardo per qualche mese- 
nascosto , sintanto che raffreddato quell*. 
inebrìaoieato della fantasia, che non la« 
scia nel suo fervore talvolta gli errori co- 
noscere , lo litprnava dopo a mirare con 
pnimo critico, e di nuovo emendando ciò 
che gli pareva^ Io copriva tutto di quel- 
le suo dolci delicate tinte, unendo 9 
e finendo ogni cosa con incredibile stu-» 
dio, f diligenza • OgauQo nel veder 1' 
opera, creduto avrebbe, eh' ella fosse 
compiutamente terminata : ma non credea 
già cosi queU im mortai Maestro il . qua- 
le allora solca dire : Cuopriamo or le 
fatiche : e dato di piglio ai colori , vi 
gettava sopra quei franchi , e liberi col- 
pi , che con un gentile inganno han fat- 
to giudicare al Mondo aUoaito, che al 
solo suo primo girar di Pennello pian to» 
ito corse ^ volo spoataneameate , e non 

I 3 chia* 
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chiamate tutte le graffe , e le belleatt a 
muoverlo , ed a guidarlo io so bene, 
valorosi Accademici 9 che dal fiu qui det- 
to nittiio di voi' è capace di prendese un 

troppo grosso equivoco col riputare, o 
che sia stimabile solamente quel Quadro, 
che tutto a colpi è dipinto, e non più 
tosto anche quello, che con dolce, e sfu« 
mata unione d' impasto è condotto > o v&- 
ro, che basti al merito dell* opera 1 essere 
colpeggiata • Altri dei primi luminari deU 
la Pittura han sempre lavorato con mor- 
bida , e pastosa unione , come il gran 
Rafacllo, e specialmente per quel che 
sento dire , e che per mia mala sorte 
non ho potuto vedere ancora il Coreg- 
gio • Ma convien' distinguere tra il di- 
pingere a colpi , e lo strappazzare , sic- 
conìc tra un lavoro unito , e un lavoco 
stentato , o come dicono i Pittori , lec* 
cato • L' uno come sapete è un pregio , 
che innamora, T altro è un difetto, che 
nausea : ed hanno gli eccellenti Maestri 
fatto vedere nel colpeggiare T esattezaa, 
e nel fare sfumato la scioltezza , ed il 
libero possesso « 

Ma tempo è ormai , che per non abu- 
sarmi della vostra gentil so|[erenza colla 

60- 
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soverchia lunghezza del mio ragionare , 
io passi a toccar leggermente alcune sole 
delie principali cose, che al chiaroscuro 
appartengono > il che sebbene sarebbe 
Biatcrìa ampia ^ e copiosa, nondimeno 
per ogni rispetto dev'essere da me rac- 
corciata, e in poche parole ristretta* 
cinque cose Ibrraano la sostanza del chia- 
roscuro: il Lume, r Ombra, la ^ezza 
tinta, il Rifilo, e lo Sbattimento. Io 
son persuaso , o Signori, che voi non men 
cortei , ^he eruditi , non prenderete a 
sdegno, -chp io discenda a spiegare qual- 
che termine dell' Arte , di cui quand* 
^nche alcuno, che.ia medesima non prò* 
fessi, fosse all'oscuro, nulla mancherdb- 
be alia Coltura del . suo animo , ogni vol- 
ta che di quel buon gusto, e fino di- 
scernimento sia fornito , che possa dell' 
arte stessa rettamente giudicare. Per lu^ 
ine adunque intendono i Pittori non so- 
lamente la luce , e il Corpo Luminoso , 
che la luce tramanda, come per esem- 
pio il Sole , ma più ordinariamente quel- 
la parte deli' oggetto rappresentato, che 
vien dalla Luce illuminata : e per om- 
bra , la pa^te alla stessa luce opposta . Ma 
yei^chè su i corpi , che han k parti tondeg- 

I 4. gian-; 
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giatiti , come per esempio 11 Oorpb Umano i 

yi la luce in un luogo ad iavestinie la sii- 
perficie di fronte e*- perpendicolarmente , 
e In un altro più , o meno obbliquamcn- 
te > Così dov'ella percuote di fronte, sì 
forma quello che dicesi lume principale, 
dove striscia in obbliq^io, si forma se- 
condo la maggiore 9 o minore obbliqnttà 
un lume più*, o meno debole , che chia- 
masi mezza tinta • Questa a mio credere 
è quel Tofwn de Greci , di cui parla' Plt* 
nio ( ) in quel passo , che ai pari di 
altri molti del libro stesso , forse non co* 
sì subito saranna chiaramente intesi da 
chi non ha alcuna notizia delle cose di 
Pittura • Dopo di aver quest' Autore pac- 
lato de' Monocromati , cioè delle prime 
rozze Pitture di un sol grado di tinta , 
presso a poco come quelle de' Cinesi sul- 
le porcellane , o come quelle delle nostre 
Carte da giuoco , soggiunge =3 Tandem se 
ars ipra distsnxit j & irrvenit lumen , atque 
umiras^ differentìa coi^rnm alterna vice sesQ 
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excitMte • Deimie adjeiÌMS eft splemkr ( * ) 
altuf htc ^ qmm lumen s qucm quia inter hocy 
& ufmiram esset appellaverunt tonm: commise 
turar wr# c^/^mm & tramitus , armogén. tsTa- 
ms dunque è la mezza tìata , slccoaie 
atmogen è il passare che fa ona tinta Dell' 
altra , sfumandosi , e degradandosi Lnsen. 
sibilmente.. il riflesso poi, come Indica 
la parola stessa , è quel tenue lume , 
che rimbalza sulla superficie di un Cor- 
po , da un altro Corpo, che gli sta vU 
cino , e che sta situato m tal maniera , 
che possa tramandarglielo. Questa rifles- 
so j>er ordinario non si distingue , se^ non» 
che nelle parti ombrate dell* Oggetto^ le 
quali campeggino in un ombra più oscu* 
ra , e nelle parti illuminate potrebbe so-» 
lo distinguersi per un accidental colore^ 
cb* esso portasse dai Corpi vicini : quin* ' 
di è , per esempio^ che le 'carnagioni , c 
tutti l colori, che si accostano al bian-. 
co in una stanaa parata di cosso ròsseg*. 

gia- 

( * ) ZmI ipxrola splendor può spiegarsi far» 
se figuratamente p?r unx grazJa^ o pn unx 
escellenza , come disse Cicerone ( in BrnU) 

Brat in veréorum^ splendore c/cgans ^ com^ 
posiiione aptus^ I^ota deli' Autore** 



giano , ili una di vCide , veideggiaaa , e 
così dicasi di ogni altro colore. • Fi- 
nalmente per isbattimcnto altro non s* 
intende 9 se non che un ombra acciden*- 
tale buttata dai Corpi opachi sopra gli 
altri Corpi illuminati : .tali si^ao per esi:m« 
pio sopra la superficie 4ella terra, battu* 
ta dal Sole , T ombra degli alberi , o de* 
gli uomini , che \i cammioano, e simili « 
£ non differisce Io sbattimento dall' om«« 
bra in altro , se noa che per questa dai 
Pittori s . intende la superficie di mi Cor-i 

po rivolta air opposto del lum€^, e che 
perciò , non lo può i^cevere, e per isbai;*» 
timento T ombra gettata da un Corpo ok 
paco sopra un altro, illuminato ^ a cui 
' quello impedisce tu qualche sito il passar- 
dclla luce . Adoperano ancora i Pittori ui\ 
altro termine 2 eh' è quello di Massa, ^ di-* 
cendosi la massa del lume, e la massa 
dcir ombra, e vuol dire un certo com- 
porre, e radunar insieme in un data sita 
del Quadro tutte le parti degli oggetti 
battute dal lume , od otfuscate dall' om-« 
bra , onde T occhio fra molti oggetti ve-i 
da , come un sol lume, o una sola oin^ 
bra per un tratto continuato^ Or dal bea 
intendere 1' effetto di queste cose > dai 

sa- 
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saper ben temprare il tuono de* Colorì a 
£;>rza di luce , e d* ombra , secoado che 
gli oggetti più o meno alla luce stessa 
sono esposti ^ secondo la maggiore , o mi« 
nor loco lontananza^ e in conseguenza 
secondo la maggiore , o minor qiiantitì 
d' aria pià limpida , o più densa, che 
tra essi , e T occhio dello spettator s'iti* 
terpone , ddl sapere far ben giuo<;are sai 
quadro i pftssaggl dei lumi e %li acci* 
denti degli sbattiffleiitl , dal far brillare 
a luogo, e tempa» e secondo, U grado , 
che conviene, i riflessi , e sopra tutto 
dalla continua , e non mai interrotta de- 
gradazione del chiaroscuro in tutto il di« 
pinto , nasce quett' armonico concerto del 
Quadro , o sia quella Magia , che vi fer-- 
ma, v' incanta, e del più gentile, e dol- 
ce diletto V* inonda, e vi ci fa perdere. 
Disse una volta Tiziano al Tintoretto , 
che per ben trattare in un Quadro il dif« 
ficilissimo punto del Chiai:oscuro , egli 
prendea r^ola da un grappolo, d'* vvai 
Questa sola parola j detta da quel grati 
Maestro , eh* egli era , ha bastato a ri- 
schiarar la mente , e a facilitar 4a iacen» 
da a tutti i Pittori , che dopa di lui so- 
Ao stati « Coloro ^ che la regola di Tizia^ 

no 



no non sanno ^ e che si trovano obbliga- 
ti a mettere in un Quadro var) oggetti, 
che hanno il i;ì1Ì6vq, e in conseguenza che 
hannoiilume, e Y ombra ^ urtano in u- 
jia spinosa di^coltà di dover esprimere 
tanu lumi, e tante ombre, quanto è il 
numero delle cose dipinte 5 onde nel mi* 
rar un tritume di piccole ombre » e di pic- 
coli lumi, seminati egualmente per tutto 
il Quadro 9, ne viene allocchio dello spetti 
tatore il più ncijo^q e&tto di confusione ^ 
che dir si possa - Ma gì* ingegnosi JWtto» 
li, che la regola sanno, e l'hanno capi^ 
fa , vedono , che siccome tutto il gra]^ 
polo è composto di più piccoli grappolet-» 

ti uniti insieme, e questi di pm acini» 
così tutta h composizione universale del 
Quadro é formata da varj gruppi minori ^ 
e ciascuno di questi da più oggetti messi 
insieme . E siccome de' vari grappoletti 
uno sporge più in fuori , T altro si ritira^ 
più addentco, e si lasciano spesso tra T 
lino^ e r altro delle cavita > io stesso ap« 
\punto accade tra i gruppi , uno de' quali 
sta in un piano più avanti , T altro più 
addietro , rimanendo spesso degli spazj 
tra r uno, e T altro. E pure sebbene 
Qgui acino abbi^ U suOi ombra , e il suo 

lu^ 
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lume, accade però, che solo in un sito 
'dt tutto il grappolo si raduna tutta la 
massa del lume, e in un altro tutta la 
massa deli* ombra s anzi dove il lumo 
percuote il grappolo di fronte ^ in quel 
sito solamente si vede il lume principa«^ 
le , e negli altri le mette tinte . Può 
bensì accadere , che oltre quel sito vi 
sia qualche sca{)pata di luce , sopra al« 
cuno de' gr appretti -, che più degli altri 
sporga in ,fuori > ina questa luce ^non sa* 
fà per ordinario dello stesso grado del 
lume principale , o se lo fosse , non tor-» 
rebbe punto a tutto il grappolo la roton« 
dita 9 che porta con se U sua figurai 
ma anzi renderebbe 1* accidente del chia- 
roscuro più leggiadro, e bixurro. Sena* 
dltra applieazione , che ognun di Toi ben 
intende , basta dir Io stesso di tutto il 
compósto del Quadro. Aggiungo solo una 
jtiia riflessione intorno a questa bella si- 
militudine del gran Tiziano, ed è chela 
luce opera nel grappolo d* uva in una 
maniera assai più gentile ^ e graziosa di 

quel, che faccia in un'altra cosa terrea ^ 

! 

i 

ed 



ed affatto opaca. (*) Da ciò dunque a{v 
prender debbo, che se altrettanto il Pittore 
non fi fare al lume del suo dipinto, non 
arriva ad imitare una finezza quanto gra- 
ziosa , c soaxre^ altrettanto difficile ^ de- 
gli oggetti veri * Figuratevi Signori , che 
invece di un gruppo di pprsone vere, e 
vive^ vedeste un gruppo di Statue di 
creta cotta ^ a cui sieno stati sopra stesi 
i colori delie carni ^ e. de^i abiti ^ simi- 
li quanto si voglia al Veto; ognuno cono* 
scera subito quaato varip sia V effetto 
della luce 5 che ia esse percuote, da quel*, 
lo, che avviene sulle vere persone. Nel- 
le carni v^e ^ e nelle vesti ancora vedrà 
risaltate quel non- so che di tenue , di 
trasparente ^ di lucido ^ di leggiero , che 
la pesante materia della terra ^ per quan- 
to ben imiti il naturale ^ non può giani* 
mai ammettere • In questa parte io non 
s6 se altri giammai abbia toccato il pua- 
to della perfezione , quaato T egregio, e 

de» 

■ , r » 

( * ^ Esiste presso gli Eredi dcU xAntore 
un Quadretto ^ in cui Egli ka dipinta un 
Grappoh d uva c^lU maggior naturalezza^ 
in occasione forse che avrà voluta mettere im 
firaiica / insinuazione del gran Tiziané • 
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delicatissimo Barocci • Le sue Figure seti* 
fta perdere il pregio della naturale veri- 
tà, sembrano impastate del più puro In- 
tere, di Paradiso. Chi ne vuole ua palpa- ^ 
bile esemiMo ^ miri la preziosi, e stupen*- 
da sua tavola della Circoncisione, che qui 
ubbiamo nella Chiesa del Nome di Db: 
esempio tante più sensibile , quanto che 
ci si presenta agii occhj ivi il paragone 
delle Pitture del nostro Già- Giacomo Pan- 
dolfi, il quale sebben comcndabile oltrc- 
modo in oga altra prerogativa , anzi da 
Guido istes«> realmente per gran Pittore 
encomiato, in questa dote però, di cui 
parliamo « al confronto dell' altro Ai gran 
lunga la perde : e forse quell* Immortai 
Autore la dolce sua maniera succiiiò da 
tino dei pià gran Prototipi , che per quan* 
to dicono, ei si propose ad imitare, vale 
a dir dal Correggio y a cui quadra assai 
bene la somiglianza , che ne fece V In* 
gegno non men Pittoresco , che Poetico 
deir Albani ^ colla quale io chiuderò il 
mìo ragionare . Egli si figurò tre mistici 
fiumi > tutti e tre tendenti ad un sol Ma* 
re , cioè a dire alla ' più alta perfezione 
della beir Arte della Pittura* L' uno sca« 
turito dal seno della natura , corre per * 

mez« 
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mezzo della natura medesima , facendola 

apparire ridente ^ delicata , e bella , e 
inaiando pel suo corso le Sponde , i Fra*- 
ti , e i Colli ne fa sorger da per tutto 
le sue più floride naturali bellezze. Que- 
sta è T imagine del gran Tiziano , il di 
ctii pregio istesso volle esprìmer Agostino 
Caracci nel suo Celebre ^ c noto Sonetto • 

^ Il vero naturale dà Tiziano. 
L* altro fiume corre pur esso per mezzo 
della Natura > ma trae la sua origine dal 
terrestre Paradiso dal quale porta seco 
bellezze tutte sovrumane j e di esse il 
visibile mondo fa pili adorno ^ più mara- 
vigHoso 5 e più bello: e questi è il Cor- 
reggio . Il Terzo fiume prende il suo prin- 
cipio dal Castalio fonte, e porta seco le 
più belle Poetiche imagini atte ad istrui- 
te , e infiammare lo spirito, e questi t 
il gran Rafaello • Dei quali tre gran lu« 
minari della Pittura, eruditissimi Accade- 
mici , sembra a me , che potrà dirsi in 
qualche modo seguace solo chi saprà met- 
tere ih opra quanto in questo, e negli 
altri miei ragionamenti ho avuto 1' onore 
di presentare al dotto vostro giudizio • 
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DISSERTAZIONE V» 



SULL' ESPRESSIONE. 

^ A Lciine riflessioni sopra i Precetti del- 
S\. b Pittura furono. Eccelso Princi- 
pe (*)^ y ordinario Argomento di quei, 
qualunque sìeno. Discorsi, che in que^ 
sta dotta Adunanza ne' passati tempi eb- 
bi la sorte di pronunciare , e questi e- 
ruditi Accademici non {sdegnarono , che 
fra le loro ^scientifiche questioni si sen- 
tisse a parlare di un' Arte , la quale dai 
molti lumi , che quasi tutte le scienze 
le somministrano, il suo essere riconosce , 
e la quale altresì è figlia di quella stes- 
sa celeste Musa , che alle fervide menti 
di tanti, che qui mi ascoltano , la dolce 
Poesìa ^ della Pittura ^ come . <^nun si ^ 
amabile^ e somigliantissima Sorella , par- 
torì, ed inspirò. Io tentai di restringere 
in quattro soli ragionamenti ciò^ che in- 
torno alle quattro sue parti giudicai più 
Tom. I* K ac- 

i*} Mansìg. Pasquale tÀcqua^oiva Presi Jen* 
te della Legazione di Urbino nel ^J^J* 
poi Cardinale , al/a di cui presenza fa daU 
^Autore recitata questa Dissertazione. 
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acconcio ad esporsi a lettchiti Uomini ^ o 
ciò che colle sole parole , e senza 1' a« 

Juto di sottoporiK* air occhio negli stessi 
dipinti oggetti gli esemp;^ io seppi rap» 
presentarne • Ma da un canto ben mi ac- 
corgo 9 che nella vastità, e copia di tan- 
to argomento io aveva assai leggiermente, 
e alla sfiig^^ita toccato cose, che pure di 
piti matura considerazione eran degne i e 
dair altro una troppo favorevole, e inte- 
ressante circostanza ora mi si presenta, 
per cui ho creduto opportuno di alcuna 
cosa alla Pittura spettante anche per que- 
sta sera trattare • La Vostra veneratissi* 
ma presenza , o magnanimo Signore , 
nanzi a cui ho T onore la priuìa volta 
dì favellare, c quella, che mi ha deter- 
minato a non* mutar soggetto al mio roz« 
20 discorso. £* cosa manifesta, che que- 
sta bell'Arte, la quale certamente, quan- 
do sici da valorosi spiriti professata , è 
uno de' più ama»irabili prodotti *.4ell u- 
mano ingegno, aflin di rendere opere non 
tralignanti dalla div^||i sua origine , eh' 
dia vanta, ha di mestieri per ordioarb 
di essere accolta, luidrita , cJ educata 
nel seno dei He, e dei gran Signori* 
Anche allor quando 1* altre fiate qui ne 

par- 
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parlai , furono presenti , non v* ha dub- 
bio , qiiegl' incliti Mecenati , che vi han* 
no preceduto nel governo di questa Pro- 
vincia , e che alla nostra Accademia die- 
dero, come voi ora benignamente il da- i 
te j ricovero ^ e favore 5 ed eglino pure 
siccome per ogni altra prerogativa del ri- 
spettabile loro carattere si resero degni , . 
che la memoria di essi rimanga dai più 
vivi sentimenti di gratitudine, e di b^ 
iiedizione nei nostri cuori indelebilmente 
impressa » cosi anche per promovere , e 
beneficar le buone Arti erano provveduti 
dei più nobili talenti , e della più pro- 
pensa volontà , che all' uopo di quelle , 
potesse desiderarsi . Uà quel Dio , che fra 
lìoi vi guidò a renderci sotto la vostra 
provida cura felici , sembra volere » che 
la Pittura in questa mia Patria da voi ^ 
•più che da altri, implorar debba il pa- 
trocinio , e sperare T avvanzamento , E- 
gii , eh* è r Autore di ogni bene , per 
suo libero dono ha infuso in questi ulti- 
mi anni nelle vivide menti di molta Pe- 
sarese Gioventù quelf aidore , che le sol- 
leva ad imitar sulle tele il più bello del- 
,ìs visibile naturai e quei semi dell' Ar* 
te y che al tempo de' gloriosi vostri Pre« 

K a de- 
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decessoti in esse, o non erano ancora svU 
luppati^'o appena qualche piccol germe 

buttavau fuori, oggi qiuilchc primizia di 
frutto par che comiucinoa produrre. Ec« 
co dunque il motivo , per cui credo , che 
non avrei giammai potuto con tanto fau« 
sto avvenimento recare in questa lettera* 
ria Assemblea T argomento della Pittura, 
quanto inanzi ad un Principe , qual Voi 
siete , che per Airito retaggio della Vo« 
stra e magnanima stirpe portate in quel 
Sangue stesso , che nelle vene vi scorre , 
impresso il genio generoso di favorir le 
beli' Arti 5 e che siccome in osai altra 
luminosa , e signoril qualità , cosi nel pia* 
cere della Pittura vi fate de* gloriosi vo* 
stri Antenati per degno germoglio ricono- 
scere • Io mi ricordo delle rare, e stupen* 
de opere in questo genere , che ammirai 
in Roma negli appartamenti del gran Car» 
dinal Vostro Zio ( * ) d* immortai memo* 
riai e son sicuro ^ che quella grand' Ani* 
ma insieme con gli aiti suoi sentimenti > 
spiranti tutti Splendidezza , e magnificen- 
za ) anche 1' instiato di patrocinar la beU 

r 

4J_— . ... fft 

(*) U Celeère Cardinale Trgjamo ^Acquavlva , 

Minisi) Q d^l Re di Spagna presso US* Sede* 
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r Arte abbia nella vostra felicemente tra- 
sfuso. Fra questi liàcssi è troppo ia me 
naturale la lusinga , che mi faccio , che 
se noti pel merito del dicitore , almeno 
fier la scelta deli' af^omento siate per 
dare al mio disadorno favellare benigno 
orecchio • £ voi, ornatissimi Accademici, 
come seggi estimatori di quésta , e di* o» 
gni altra ingenua, e gentil* arte, prego 
a ricevere sotto la dotta vostra censura , 
quanto son ora per ragionare intorno ad 
alcune osservazioni sii quella parte della 
Pittura , che riguarda T Espressione s affio** 
che se pure alcuna cosa dirò , che inde- 
gna non sia della vostra approvazione, e 
se pure quanto dirò meritasse di giugne- 
re a notizia de* nostri giovani, che alla 
Fittuca si sona applicati , possana i miei 
detti per loro profitto dal vostro rispet- 
tabile giudizio ricever peso, ed autorità , 
-ed io abbia nel tempo stesso ia consolai- 
2Ì ne di aver in qualche benché tenue 
maniera secondate le tanto lodevoli insi- 
nuazioni , esposte non ha molto in un dU 
scorso , ben degno dell' erudita , e sa- 
pientissima sua mente , dal chiarissimo 
Letterato ( , che onora la nostra Accade- 

( *} // St^. %ArìmDAle O/ivi eri • 
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mia ia qualità di Segretario , di do* 
vere al vantaggio della Patria gli studj 
nostri diriggere , e consecrarc . 

L' Arte della Pittura ftii da me altit 
• volte in quattro Parti divisa , Invenzio- 
ne , Composizione, Disegno, e Colorito. 
La terza di queste , cioè il Disegno , in 
più diiSferenti Capi può suddividersi , ed 
uno appunto di questi Capi al Disegna 
appartenente è 1* Espressiva, di cui sono 
per ragìouare. Quando 1' egregio Pittore 
prende n rappresentar coli' Arte sua qua- 
lunque oggetto nello stato di naturai quie- 
te, e di una inazione dell* oggetto stes« 
so, potrà bensì eccellentemente delinear- 
ne le forme , e la sua configurazione , 
]X)trà ben imitarne il colorito, e trovar* 
vi il niiglior effetto dell.i luce, e dell* 
ombra, ma aoa avrà luogo a farvi spic- 
car r espressiva, ciò più spesso addiviene 
nei ritratti , i quali per ordinario, si di- 
pingono senza azione, o in azion tale^ 
che poco altera il quieto stato del loro 
Originale» Ma se. dovrà rappresentare i' 
oggetto stesso toccato da qualch' estrin- 
seca , o intrinseca causa , che al natura- 
le suo stato faccia alterazione , quei coiw 
trassegni , per cui tale alterazione si ma« 
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infèsta 9 sono la materia dell* espressione • 
Ognuno già intende^ che trattandosi pei 
esempio di rappresentar persone umane , 

y espressiva suppone operazioni , affetti ^ 
c fissioni y dì modo che si dice esscrt 
in ciò ralente quel Pittore , il qua^ 
le sà vivamente , e chiaramente far itt- 
tendere allo spettatore dei Quadro, che 
la sua dipinta figura fa la tal cosa , di- 
ce la tal cosa 9 sente la tal cosa^, pensa 
la tal cosa • Colla dovuta» proporzione di- 
casi lo stesso del far intendere le azioni ^ 
e passioni de' bruti 9 che alle umane ab» , 
biano qualche somiglianza, quando occor- 
ra dipinge! le, ed anzi nella sua più am- 
pia significazione può cader 1* espressiva 
anche sovra oggetti inanimati : cosi dice- 
si 9 per esempio, aver Gaspare Passino l>en 

' espresso il vento, Claudio Lorenese il le- 
vare , c il tramontar del Sole , Menglard 
la burrasca di mare, e simili ^ le quali 
cose per altro , ancorché insensibili , si 
considerano , come ognun vede per cose 
operanti • Quando il bravo Artefice sap- 
pia in questa difficil parte toccar il punto 
della maggior vivezza , più forse che con 
gli altri pregi della sua Pittura impegno- 

'ra r attenzione dello spettatore) e susci* 
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terà in lai quegli affetti , che le storie 

da lui dipiate dovranno esigere • E* cele« 
bre il giudizio, che allegò Annibale Ca- 
racci sopra la preferenza nel merito del- 
' le due stupende opere T una di Guido 
Reni 9 r altra del Domenichine , che A 
ammirano in Roma nella Cappella di & 
Andrea annessa al Monastero, e alla Chio* 
sa di S. Gregorio . Domenichino nella pa- 
rete , che gli toccò \ dipuise 1* incomiu:- 
ciamento del Martirio del Santo Aposto- * 

10 in atto di essere steso, e legato sud* 
una grossa tavola per essere battuto. Guv 
do nella parete in faccia lo espresse in« 
ginocchiato alla vista della Croce , sii cui 
doveva il martirio consumare s salutando- 
la con quelle parole Salve Crux prc-» 
tUsa ec. z:x • Dicesi , che scoperte le ma- 
ravigliose opere di questi due eccellenti 
Giovani, che allora si nietteano alla lu- 
ce, parve che a favore di Guido si vol- 
gesse r aura del volgo spettatore , incan- 
tato dai di lui doni particolari di quelle 
belle arie di testa, di quello sfarso di 
panneggiamenti , e di quella gustosa ar- 
monia di tinteggiare , in cui egli sovra 
molti altri si distingue • Richiesto perà 

11 ^randq Anoibal^ Caracci, chj star 

to 
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to il loro Maestro , del suo seiitimeato 
intorno al maggior pregio deli' uno , e 
deir altro lavoro, hench' egli dallo spie- 
garlo saviamente cercasse di c.^lmcri>i, fi- 
lialmente costretto , cosi rispose :=: Io ho 
immurato questa mattina a giudicarne da 
una Vecchiarella j la qua.]e traendosl se« 
co per- mano una sua iìgliuoletta , entra- 
ta cola tri il popolo , pose a dirittura T 
occhio sulla pittura di Domenichino^ e 
dopo breve , e tacita osservazione rivol- 
ta alla sua fanciulla coniincià a dirle : 
guarda, figliùòla mia, quegli è il Santo 
Apo^ìtolo : vè come lo stendono , e Io le- 
gano su quella tavola : oh con che forza 
stringe colui le funi! Mira quel' Man igoU 
do , che si vede in ischien^ , con che 
furia già comincia a batterlo : Oh come 
arcigno , e invelenito quell* altro alza il 
dito contro il Santo , minacciandolo de' 
più atroci tormenti! Osserva, come è beiV 
espressa la curiosità dei popolo nel voler- 
si far avanti a mij:ar^ la crudel funzio- 
ne ( come ben si conosce in quelle *i* 
ne la compassione e fra quegli uoiu. 
in alcuni la durezza, e in altri ladisa^ 
provazione : ma con che sforzo si aiFatica 
<^uel Spldato a tqner addietrq l^v turbo»! 

• guar- 
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guarda 9 come nel tumulto quel fanciut 

Imo spaventato corre ad abbracciar le gi- 
nocchia delja Madre: quegli , che più in 
distanza in alto sta sedente, e in atto 
di comandare la Carnificina , è il Tiran- 
no 'y e coloro , che sostengono quei fasci 
di verghe con una scure , credo saranno 
i suoi servi : quant* altra gente si vedo 
la più lontano tra quelle colonne ! Ma 
poa mente al Beato Apostolo , con che 
devozione alza gli occhi al Cielo, con 
che fervore offre se stesso al suo Dio ! 
Indi con un sospiro battendosi il petto, 
glorioso Santo, disse, pregate il Signore 
per me.- Si rivolse poscia a mirar la pa« 
rete dipinta da Guido, e dopo di averla 
per pochi momenti contemplata , prese su 
la sua fanciulla , e senza dir niente se 
ne andò per li fatti suoi =5 . Voi già vede^ 
-te ^ o Signori, in questi Storiella , qua- 
le fu il giudizio di Annibale , e quanto 
cfF tto seppe produrre ncs^li animi la bel- 
la espressiva di Domenichino . 

• rdle umane ^iffczioni , che sono dell* 
c.sprcssione il peculiare oggetto, altre toc- 
ri no principalmente lo spirito, altre il 
• : '•(>. Per quelle, che allo spirito si ri- 

: ^ :mo , intendo per esempio T amore ^ 

r 



r odio , il desiderio , 1* ira , la stiiiia ^ 
il disprezzo , h maraviglia, la gioja , il 
dolore , la compassione y il sospetto , e 
cento altre, che liinja sarebbe Tanncve* 
W^c^• Quelle 9 che toccano princtpalmen* 
te il corpo, dico essere per eseiu pio la 
fatica neir alzare un peso , la velocita 
nel correre , la stanchezza di chi ha 
viaggiato, o f.iLicato, T inferir.ità, la ce- 
cità, e inoumerabill altre di tal natura.. 
Crederi taluno > che più difficile sia , e 
più carp, e in conseguenza più poregiabi*» 
Jl^ il saper ben al vivo esprimere le pas« 
sioni deir ani aia , che quelle del corpo j 
Q in molti casi non crederà male: imper- 
ciocché avendo il Dipintore per le mani 
r esprcssion delle prime , bisogna , che 
io certa maniera egli esca dai limiti alF 
arte sua prefissi sino a tutto il visibile, 
e che nella giurisdizion dell' invisibile ^ 
qual è lo spirito, estenda la sua possan- 
za* £ in fatti qual prodigio non è il ve- 
dere in quasi tutte le hgure dipinte dal 
gran Rafàello anima operante, che si 
affaccia sul volto, sulle attitudini , sul 
gesto, e svela tutta se stessa colle sue 
più impercettibili disposizioni > Per chi 
OPA ba veduti gli originali^ ia noma, non 

è 



è difficile il veder qui ancora tra noi le 
stampe ultimamente, ed egregiamente in- 
cise dal celebre Volpito delle stanze Va- 
ticane , da qiK'ir incomparabile Maestro 
dipinte 9 e in queila per esempio detta 
la Scuola di Atene osserverà negli ^Sco* 
lari di Archimede, o di Euclide chesia^ 
r attenzióne a certe figure Geometriche , 

c!)e quel Filosofo s inchina a segnare su 
d* una lavagna > e non già ci vedrà la 
sempKre attenzione , ma nella sublimiti 
d'i quei teoremi forse maggiore della loro 
capacita vedrà iii un* di lóro lo sforzo , 
che fa la niente nel penetrarne T arcano, 
e in un altro un non soccfaè di contento 
nel coniinctare a capirlo. NeU' altra ope^ 
ra , in cui ha Kafaella espresso il Monte 
Parnaso con A pollo , che suona ^ o le 
Muse, e i Poetf,'che stanno ad *ascoU 
tarlo , oltre 1 avere in questi espresso il 
piacere -di quella soave armonia , è mira^ 
b'rlc Id rapprcscntanzi del Cicco Omero 
in atto di star cantando la sua Iliade^ 
' il qirale col moto della testa , e col ge- 
sto della mano non solo fa capire , che 
canta , ma che seconda , ed accompagna 
la sonora cadenza del veiso. Viva altre- 
si uiucmodo è T espressiva in colui, che 

se* 
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sedente sta copiando In Iscritto dò, che 

Omero nel canto pronuncia • Allunga egli 
il collo , ed alza la faccia verso quell* 
insigne Poeta , ed appoggiando colla sini* 
stra mano su d* un ginocchio la carta ^ 
e colla destra elevata a mezz' aria soste- 
nendo la penna» fa intendere a maravi- 
glia r ansiosa premura di non perder pa« 
rola di ciò, che sente, e la fretta di po- 
ter arrivare $t tener dietro collo scrivere 
a quanto il gran Vate vien cantando, sò 
di aver descritto altrove come si distia- 
paiono le varie impressioni , che fece la 

predicazione di S. Paolo nei Filosofi dell' 
Areopago di Atene rappresentata da ila- 
faello in uno de' famosi suoi Arazzi , nel 
quale si ravvisa chiaramente , quale delle 
figure è quella, che crede, e si conver- 
te , qual* è quella , che sta ad ascoltare 
per mera curiosità, quella che dubita ^ 
quella, che non sa risolversi, quella che 
arriva a capire qualche cosa , di cui rrì^ 
ma era all' oscuro , quella che con pro- 
fondo pensiero ravvolge nell* animo le ve« 
rità udite , un* altra che punto non ci 
crede, un* altra, che deride, coloro che 
ci muovon sopra quistioni , e dispute > in 
somma tante , e si diverse » e tra loro 

op- 



opposte operazioni , e passioni dello spi- 
rito , e queste con tanta chiaiezza, ed e« 
lìct-gia maiiifcstate , che sembra 'con tut- 
ta ragione doversi tal sorta di espressione 
preferire nel pregio à quella , che solo 
intorno a passioni , e ad azioni corporee 
si aggira* 

Ma non è , che anche intorno a que- 
ste non succeda talvolta qualche circo- 
stanza, per cui divengano esse al Dipin- 
tore di più az2:ardoso inìpc^no , per do- 
verle con felicita esprimere , di quello 
potesse essere 1* espressione di qualunque 
pi;i recondita disposizion dello spirito. 
Ogni volta che io pongo gli occhi ^1- 
la Statua del famoso Gladiatore di Vil- 
la Borghese^ che tengo nel mio povero 
studio ^ formata in gesso sulla medesima 
Statua Originale, la quale esprime 1' at- 
to , eh' ei fa j di lanciarsi contro un sup» 
posto Avversario, e di vibrargli un coU 
po> io stupefatto rimango nel contempla- 
Tc\ noli dirò qui ora le forme , lavorate 
sulle regole della più perfetta Simmetria, 
la più ben ricercata Notomia , coperta 
pero sotto una carne, adattata bensì ad 
iiu robut>to Atleta, ma piena di quella 
pastosità » che le conviene , 1* attitudine 

la 
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la più ben piantata sull' equilibrio di sua 
ponderazione , i contorni i più gentili ^ e 
graziosi , e tante altre simili doti appar- 
tenenti tutte al perfetto i^iscgio , ma io 
stupisco nel considerare con qua! pio'on- 
dita di sapere il Greco Sctiltcrc ha fait^ 
giùocar r espressiva nello slancio di quel 
feroce combattente, poiché nell* ig aicU 
di lui persona non vi è muscolo, che lo 
slancio non esprima. Questo assunto à 
tanto più mirabile , quanto che si tratta 
dell' effetto di un azione , che non- può 
studiarsi , e coplar<.i dal modello di per- 
sona vera 9 messa ncii' attitudine di vi- 
brar un colpo $ imperciocché una tale atti*- 
tudiac per poter essere co iioJaineiUc studia-^ 
ta , e copiata , bisogna che il modello stia 
per qualche notabil tempo in uno stato di 
quiete 3 ed ecco allora spanto tutto l'ef- 
fetto della muscolatura , che succede nel 
solo momentaneo i^taiue dello sianolo: 
sna i muscoli di quella iuipareggiabilc 
statua non s«no nello stato di quiete , 
ma fanno veramente , e realmente dello 
slancio stesso la più energica instantanea 
funzione. Ora una simile gravissima diffi- 
colta non sarà stata dall' Efesino ^culto- 
re Agasia di Dositeo ^ che ne fù 1* A rte« 

fi- 
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fice superata, se non a forza di profoQ- 
damente intendere la machina del corpo 
Uiì'i.^j.o , c 1 fenomeni , che in essa deb- 
bono apparire neli' atto di lanciarsi alla 
vibrazione di un colpo ; Ciò , che dico 
suir esemplare di una Scoltura , si appli- 
chi altresì alla Pittura, essendo il Dise- 
gno la stessa cosa neir una, e neir al- 
tra beli* Arte. Ma non vi dispiaccia, o 
Signori, che della forte espressiva di un 
altra corporea affezione vi alleghi l'esem- 
pio , quanto diiiìcilc da spiegarsi in Pit- 
tura, altrettanto felicemente eseguita da 
due valenti Pittori de* Secoli a noi più 
vicini;, che quei dell* antica Grecia. Nel 
Duomo della vicina Città dì Fano il ce- 
lebre poc* anzi nominato Domenicbino di- 
pinse una Cappella con tutti fatti apparte* 
nenti alla Ssma Vergine, la quale opera, al- 
lorché lessi la prima volta in Accademia 
queste mie riflessioni, avea già cominciato a 
notabilmente patire , ed ora con gran danno 
della Pittura sento essere quasi affatto per« 
duta. Nel riparto 5 che rappresenta la Visi- 
ta della Vergine a S* piisabetta, si v^ 
de dal limitare della porta di casa uscir 
fuori ad incontrare la grand* Ospite a len- 
to, e debol passo S* Zaccaria molto Vec» 
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cfaib' di età, che sebben mutolo mostra 
sulla faccia quella giovialità , che si usa 
odi' accogliere^ una gradita Personal e 
con una cerimonia de' nostri tempi , che 
per altro fra quegli antichi Orientali non 
costumava , si vede essersi allora aUcara 
tratta la beretta dalla testa, e seta tie- 
AC avanti con ambe le mani • Credere- 
ste, Signori? L'egregio Pittore haespres-' 
so in quel Vecchio il tremor delle mem- 
bra proprio a . molti di quella età j tanto- 
ché quella testa dì mezzo profilo , quel« 
le mani alquanto isolate in aria, si vede 
chiaramente che tremano . Chi intende , 
sin dove giunga 1' impegno di una tal* 
espressione , giudicherà , che forse cosi a 
miei occhj appaia per la forza di una va* . 
na mia immaginazione : ma gravi , e in- 
tendenti uomini , che pure hanno quella 
pittura contemplata , sono nello stesso 
sentimento convenuti, che il tremore vi 
è evidentemente espresso. Questo tratto 
di bravura di Domenichino mi fa risov- 
venire di un altro simile del non meno 
eccellente Niccolò Pussino, qui più faci- 
le a vedersi , perchè inciso in una stam- 
pa non cara fra i nostri dilettanti di tali 
40$e, la qual^ quantunque .non molto 
. Tom. I. L va* 



valutabile per T incisione^ basta però z 
fai conoscevo il valofe 4 ii chi la ideà^ 
Vi si ra^>presciit,i la tawla di Fctouff^ 
che chiede a Febo Mo Padre la grazia 
di lasciargli regolar per unii sola fiatala 
diurna corsa d * suoi Cavalli, e dell* au- 
teo suo Cocchio* Ali* intorno di^ <|ttcl 
Kinne stanno le figure delle quattro Sta- 
gioni ) e fra queste T Inverno, simboleg^ 
giato in un Canuto Vecchio, che qtìail* 
tunque ass ira due accesi foc9lari , si 
conosce al vivo^ che gagtiatdamente tre^ 
B)à dal freddo . Lo stringersi , eh* egli 
fzu, incrocicchiate le braccia al petto, T 
incurvare %Vì omeri, e la testa «ni petto 
^sso^ il serrare, e mandar giù nascoso 
il collo fra 1' elevate spalle, il rannio 
chiare, e ritirar verso il ventre le ginoc- 
chia colle gatobe T una ali* altra sovrap- 
posta, il rigido tremore fanno così chiaro 
scorgere, che questa figura par che inspi- 
ri il freddo a chi la guarda * Pure in ge* 
nere di espressiva, se ad una delle due 
mirabili piivure io dovessi assegnar la 
palma, la darei a quella del Oonicnichi- 
no , non già perchè T altra sia d* infe* 
rior viver fz^ ma perchè T espression di 
D.>aienichiao è somn;ianientC più ditócol* 
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tosa , a segno cbc il solò suo talento pò»* 

tea liuscìivl • £ in fatti Pussino ha avu* 
to tampo di far servire tutte le roeoibra 
della sua figura ali* unica azione di tn> 
mar dai freddo > ed lia bensì il merito 
di aver isaputo seuopriró in èsse quella 
tal composizione, e quei sensibili segni, 
che fanno questo tremor con(:epire : ma 
nel Santo Zacearia di Doitaenichiiio le 
membra sono impiegate , e dirette ad al« 
tre anioni ^ che nulla hanno che fare c<^* 
cspression del tremore , cioè ali* andar 
iocontro ai suoi Ospiti , a cavarsi la b^ 
jretta*^ e a tenersela in atto di rispetto 
sulle mani : e ciò non ostante senza ar* 
rivatsi abbastanza a comprendere ^ qual 
sia di cotesto tremore la sensibil nota ^ 
per non so qual magia d' arte quella fi- 
gura veramente trema* 

Questi soli eisempi credo , che abba- 
stanza dimostrino t che alcune affezioni 
del corpo al pari^ e talvolta ancora pìà 
di quelle dello spirito ^ possono per 1* e« 
i^pressiva tali difficoltà involgere » che il . 
superarle non è dato^ se non che a qudi 
rari , e nell' Arte della Pittura sublimi 
talenti ^ che a pochi dal Sommo Autor 
di ogni bene sono stati compartiti* 

L a Que« 
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Questa dote di ritrovare, e saper bea 
imitare quei segni, che con maggior vi- 
vezza le umane affezioni esprimono , ha 
dato sempre un posto eminente nel tem- 
pio della Gloria a quei Dipintori , che no 
sono stati forniti • Io credo , che a tal 
posto abbiano bensì -tutti gli eccellenti 
artefici aspirato , e forse anche si sieno 
lusingati di meritarlo. Dico si sieno lu* 
singati, poiché non v'ha parte nella pit«* 
tura più soggetta ad essere abbagliata da 
una falsa imaginazione , e da un amor 
proprio , che erroneamente faccia credere 
al Pittore di aver colpito nel segno, 
quanto questa dell' espressiva: ma in 
realtà coloro , che un tal posto abbiano 
ottenuto, sembra a me doversi ad un nu- 
mero non molto esteso ridurre. Non in- 
tendo di parlare di coloro , ai quali di 
tanta in tanto sarà riuscito di rappresen- 
tar su i loro Quadri cosa , che vivamen- 
te esprima : so che di questi havvi una 
quantità molto grande : parlo bensì di quei 
valentuomini, nei quali sì bella prerogativa 
sembra essere stata, come un abito con- 
naturale , per cut non hanno quasi mai 
dipinta figura, che per questa non ispic- 
chi, come per una delle principali sue 
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bellezze • Io penso , che quegli antichi 

£gizi , i quali negli obelischi fra i loro 
geroglifici alcune benché poche figure o- 
peranti , ma certamente assai rozze , c 
dure scolpirono 9 si saranno forse con qual* 
che compiacenza creduto di aver, molto 
al vivo quelle tali operazioni espresse j 
ma di tal vana loro credenza avran riso 
senz' altro quei Greci , quantunque loro 
discepoli y che ne* posteriori tempi 1* Ar- 
te dell' esprimere al più alto grado por- 
tarono • Non però sì presto anche fra lo- 
ro a tanto si arrivò : imperciocché narra 
Plinio che dopo molti antichi Pitto- 
ri, per Ja cui maggior lode si dice, che 
furono i pi;iini a saper dipigner. le Doa^ 
ne con vesti lucide , e con mitre in te- 
sta di varj colori ^ finalmente nel!' Olirn* 
piade nonagesima terza , lo che cade a 
poco più di 300. anni prima dell* Era 
Cristiana , venne . Apollodoro Ateniese , il 
quale ^minciò con maniera capace di 
appag'^r T occhio a dare azione , e affetti 
alle figure, e Zeusi> fra le di cui ope- 
re dal prefato Autor nominate , si con- 
ta una Penelope , in qua , die' egli , mOYes 
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f inxitse videtwt : sicché Sa egli il priolo 11 
trattar sulle dipinte tavole T espressione , 
ed a spianar in questa parte la via a quoi 
principali lumi della Greca Scuola, che 
delle Sciiole di tutt^ i Secoli susseguenti 
. fiuooQ I feudatori ^ e maestri * Allora fu , 
che ammirò la Grecia, e poi la Padrona 
dell^ Qrecia, e del Mondo Roma le mol- 
te , e stupende espressioni narrate da^ Pli- 
nio stesso , e da tanti altri di Parrasio, 
di Timante , di Echione , di Apelle 9 di 
Aristide Tebano , di Protogene , e di pa^ 
recchj altri, le quali sarebbe qui troppo 
luogo rammemorare. 'Ha lasciando quel- 
le de' Greci, che non più sussistono , di- 
rò qualche mia osservaapooe sul merito^ 
degli Autori de' tempi più vicini, Tope^ 
xc dei quali , che tuttavìa sono in esse- 
re , hanno tolto all' umano ' intelletto i^ 
modo di concepire un solo grado di mag- 
giore eccellenza, in cui potessero essere 
da quei fuaosi Arte^ci della Grecia si^^ 
perati • 

Dove n tratta di un:^ qualche perfe» 

2tone della Pittura , per trovarne il gra- 
do più sublime, nell* immortai Rafacllo 
d' Urbino convien cercarlo, appresso il 

qu;de i luminari più rispleodeati delU 

bclV 



Digitized by Gooj^le 



htXX arte , ogatmo coiifessa , essere come 
,,UatQ steli? a parag^m del Sole ^ ùfi suoi 
^oqt^oipciraiici U gran JtficheUgnolQ 
va anch' egli il dono dell' espressiva , tfì^ 
4\ qMe|l4 precis^catC) che riguardi' 9 
\fi cose terribili ^ Q U Maestà. Di questa 
.^ecoqd;^ bavvi in |ioma illustre esempio 
jicUa sua celebra S^oitur^ del Mosè^dd- 
r altra nel rinomatissimo suo Universal 
<ìiudÌ2Ìct« Anche. U sovrmn^nq Cprr^gto 
(i[a avuta in questa parte un gran merì- 
\Q^^ ma specialmente nell' espif^essioni d? 
j^nibianti. giovici, e ridenti, e di. attitu*. 
dinì di vezzo, 9 di tenerezza. Tante 
- imagi ni delU Ssaia Vergine acqarez- 
.%ititQ il Qivin BaBibinoy che spirano dol- 
cezza , ec^ amore, fannp v<;dere, che nell' 
«fijHrioiere qil^sta sciru 4Ì a£kttii Ali uni- 
co, e inarrivabile; ma, 1^ espressiva di 
.Aaia^lla 4 ^tata universale fprprend^qh 
, e al pià altc^ segna viva m ogni sor- 
ta di op(?ra2Ìone , o di passione • Otto 
anni dopo la di lui morte la iì^lice Ur- 
bino. Madre f<^:anda di grandi , e subiinu 
^pì^iti ^ quasi per ris^^ire . ii\ qualche 
«a^nier^ U della perdita di quei 

gran Maestro ^ gli fece novello donQ dan« 
4fi K ^^t^U iUi' an^o^ic^biie f ed^ifo 
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rocci , che non solo alla Patria sua, che 
gli die ia Culla, ma aQche aila^ nostra^ 
dove negli studi dell* Arte molto si eseN 
citò , aggiunse gloria , e splendore . Ed &• 
gU pure fra T altre stupende sue pcer<^ 
gative ebbe anche quella dell* espressiva 
in sommo grado • Successero finalmente 
gì* immortali Caraecì, i quaK facendo so* 
stcgno alla cadente Pittura , nell'eccelso suo 
seggio primiero sempre ' più gloriosa, e 
più bella la riposero . Allora , fondata da 
essi la grande , e numerosa Scuola Bolo- 
ghese, e trasportatala ancora in gran par- 
te nella fu Metropoli del Mondo a ripian- 
tarvi la già rovinata Scuola Romana, 
siccome tutte le più maravigliose perfo- 
2Ìoni deir arte tornarono a far pompa , 
così anche quella dell'* espressiva, la qua« 
le fu non solo da essi , ma dai loro e- 
gregj scolari nella più esquisita maniera 
coltivata* Fra questi non possono essere 
lasciati senza particolar menzione il già 
aopra lodato Domenico Zampieri, edan* 
che il leggiadro Albano : ma del pri- 
mo non credo trovarsi figura , che in ge- 
nere di espressione non sia un capo d'o- 
pera ^ e non csigga stupore dallo spetta- 
.tore U più insensibile • S appunto dall' 

aver 
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ivcr frequentato in" Rbaia I Accademia , 
e r amicìzia di Domenichino anche il 
celebre già nominato Niccolò Passino si 
rese in questa dono uno dei grandi esem- 
plati della Pittura? Egli sebbcn Francese 
di nascita , ItaKaho però per tutto ciò , 
che ha consecrato all' immortalità il suo 
Kome , ' dall' lulia , i spectalmbnte da 
noma , trasportò nella Francia , in quei 
sett* anni, ne quali chiamato dal suo Uè 
TI* si trattenne '9 V Arie dèlia Pitturo,^ 
cui ella era presso che digiuna : e sicco- 
me quést» pzttc dell'- espressiva degli a& 
fetti , in che egli valeva oltremodo , fece 
nella gentil Naziòn Francese quel colpo 
di ' maraviglia^, clie 'dtf^a £ire !i nella 
Scuola di Francia , eh' egli fondò , V c- 
spitessione è stata sempre da indi io poi 
con gran diligenza ricercata, e studiata : 
anzi i Francesi Scrittori, che le loro di-> 
pinte opero habno dtscrittey ed esaltate ^ 
sembra che di niun' altriM cosa tanto si 
vantino, quanto del saper ben espr'unere 
le passioni . A noi Italiani* "però è cosa, 
naturale , che piacciano più 1* espressio- 
ni del gran Passino, che per • essersi aU* 
levato in Italia Icf ha sapute- vestire *alJa 

Ib^ia ttalia,na,^ di quelle <k' suoi Fr^iv 

cesi 
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cesi discepoli , che cqjr iinpaxi prapfW 
della o^tÌ4 IprQ i.adQle hauno ul^ca acl« 

• las^ione . Io $on di avviso, o Signori, di 

Avcr^ ìq quc^.to pkcol ^i^coera d.i $cuq^ 
le , e di Maestri ristcefto tutto <^ò , che 
^ PqÌ r arte hi^ ^ommiqistrato di smòIv* 

flìc neU* ewipjcw ie iwiaw 9i^e^i<w|t 

^ dì ;Lverne indicati i più universali ^ 
i più cbiifi.^ e 4 più vivi esempi. ^OLa^ 
|)QÌ<;h^ potrebt»e tal«nq icmbiaie str^i^ 
che ìq questi non abbia iio^ 
mm9 > ih:M9a 4elk $r?.nds « pec 
conta prodigiosa Scuola yellc^iana 

fiecQiett^temi., che io. ve oe cenda coatta 

qfà appfe^ t 4qpo. cIv? . «aa 4eUc saie 

poche osservazioni vi avrò, esposto, sulle 

quali qualclv; pwttu^a regok intorni, *l 
perita deli' espresciQne mi soti, (ormatp. 

Pi ess^. ^km s?^iq lo^sj? avcòt, .ift ^ qual:^ 

(he altco c^gieQiaiiieatQ t«ee«toi' nui 

poiché il fifci trpppp j^lla sfuggita e cor 

me pey inciden?^ , npA vi spiacela. ,^ gc^ 
nerpsi Accademici che ìo^ alquaoto. pi^L 

distintamente ve le faccia ^isovvenire . 

^rviq .mei couioieaMtce qMei passo del 
liK iiìx deir Eneide , che risguard^ la 

^Qff^^s^ 4i A^dit^maca Yede.fc ìnam 

spet* 
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-spettati: mente comparirsi iiiiiaazi sulla 
spiaggia deli' Epiro £aea. Hoc Omm$ 
affetìnt triinf madif ^enditur , vnltH ^ voce^ 
gcftHi ed è ciò lo sites^, cliQ disse Quiiv 
tiUana ('^) iAffeiins pmmcf iangnescemt necet^ 
se est , ni si voce^ vultu , totius prope kaki tu 
€9rpms tnardescant. La voce ognuno sa non 
essere oggetto del Pittore , il quale noa 
il suono , ma il visibile imita • Può tela- 
si fare allo spettator del suo Quadro coi^ 
capir il suono dagli efiètti visibili , ch'ei 
cagiona , ma non esprinierlo in stes- 
so. Cosi il famoso Paesista Gaspàro Pas- 
sino ( diverso dal sopralodato Niccolò fi- 
gurista ^ che gli (u Co^uato^e Maestro ) 
in un piccolo si 9 ma stupendo Quadro:, 
che, se la memoria non mi tradisce ^ sta 
«in Roma nella Galleria. d«U' Eccóu Casa 
Colonna, volendo rappresentare la cadu- 
ta di un flilmine , oltre 1* Ulumioare gU 
alberi, i sassi, i «lonti, e gli oggetti 
tutti col focoso lampo , che dalla squar- 
ciata URbe si diffonde , ha fatto anche i 
rami, e le frondt degli alberi stessi pie- 
gati dal forte urto , che dà loro 1* aria 
spinta dall' orrenda, scoppiar tuono 

slc- 
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sicché aggiuntesi alcune attltudrm di per- 
sone , che coi porsi le mani ai lati del- 
la faccia esprimono 1' tntfonamento dell' 
orecchie , tutto ciò fà concepire allo Spet- 
tatore lo spaventoso fragore in modo, che 
gli par veramente di udirlo. E il gran 
Somenichino ancora in un Quadro di una 
Santa* Cecilia , che mi si dice esser pas- 
sato in Inghilterra ^ avendo introdotto at- 
cuni Angeli suoiuoti diversi strumenti in 
compagnia della Santa» per la voglia di 
mostrare il suo valore nella varietale vi^- 
ve2Za delle espressioni , fa nascere ho di 
kjuelli accidenti ( non so per altro quan^ 
lo addattabile agli Angeli ) di essersi ad 
un Angeletta nel soo liutina allentata u* 
jia corda 5 end' egli sta con una mano al 
bischero rimettendola al suo segno , e 
coir ahra toccandola > ma nel tempo stes* 
so vi appoggia sopra molto inchuiatp T 
orecchio 9 come se difficilmente ne arrivas» 

se a capirne il giusto grado dcP suo tuo- 
no, lo che fà vivamente intendere, quan*' 
to gagliarda è lo strepito dcir armoniosa 
celeste sinfonìa , che di quella corda il 
picciol suono ricuopre • Ma lasciando a 
parte queste espressioni , dettate alla Pit- 
toresca fantasia dall' ambiaiosa smania dì 

por- 
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portare d! là dal visibile la possanza del- 
la Pittura , il volto dunque , ed il gesto 
sono quel campo , sovra di cui per la for- 
za dell' arte sua può fare l accurato Ar- 
tefice, che r Anima si affacci , e venga 
a far (nostra di quanto in se stessa ella 
sente 2 ond' è che rispetto al volto dissó 
lo stesso Servio in un altro luogo , che 
la fronte era consecrata. al Genio, sicco- 
me altre umane membra ad altre Divini- 
tà : e il Petrarca nella seconda parte del 
Txionfo di Amene, dice 
Da indi in qui sò , che si fa nel chiostro 

D'Amore, e che si teme, e che si spera : 

A chi sà legger, nella fronte il mostro. 
E quel Servo altresì nell* Epidico di Plau- 
tQ dicevA air altro Servo ( * ) 

• « • « NescÌ0 ^dejiol^ quid tu tunidut es. 

Hrep'das. EpUdice ! ita v^Itum tuum vi-» 
dt^i videro imnmefuifse 
. Use me ahsente ^ in te cUiqud mattJ*' 
B il gesto ancora, o «ia 1' azione del 
corpo , e delle membra ^ <}uanto mai può 
nello spiegare ciò , che passa nelT intimo 
dello spirito ì Non sembra egli di vedere 
r anima attecrita: dai passato pericob nel 

gè- 

1^ .1 l i. i _ ^ 

C) FÌahU Epid. Uiì. /. Su L V. 
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gesto di colui, che fu espresso da Dan* 

te in quella oota^ e famosa Compara 

zione? (*) 
£ come quei, che con lena aifanoata 
. Uscito fuor del pelago alla riva 

Si volge ^ir acqua perigliosa , e guata • 
Ma qui convien avvertire ^ che ai&o che 
il gesto ) o sia il movimento di una di* 
piuta figura doili alla stessa queir espres- 
siva, che riscuote àmmiraStione , è d'uò« 
f po di due cose^ primo che faccia interi- 
; dere chiaramente^ e senza' stento i mo- 
vimenti dello spirito • tn secóndo luogo ^ 
che tal movimenti dello spìrito nascano 
dair occasione di tutta T aaion priilcipa- 
le , ed universale dal Quadro rappresenta^ 
ta alla illustrazione della quale servano^ 
e si riferiscano » In somma è necessario^ 
che lo spettatore , ii quale già si è ac- 
corto di dover Vedere nel Quadro la rap- 
presentazioil del tal fatto, in proposito 
appunto di questo fatto capisca subito ^ 
che la tal figura fa la tal cosa, dice la. 
tal cosa ^ pensa la tal cosa » In questa 
parte, siccome nel!' altre tutte ancora^ 
nessuno è giunto al valore del gran Ra- 
fael- 

^ -t- g^ja ■ Li, li! ■ M I m l t m 
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fiielloy di cui qualunque opera io qui vi 
nominassi)! potrei darvi di quanilo dico 
il più illustre esempio. Ma per allegarne 
aJeana ^ mi viene in mente la celebra 
stampa da lui i n veti tata ^ e dal suo fa* 
moso intagliatore Marcantonio ^Raimondi 
ineisa ^ che corre sotto il Nome del Mar« 
titio di Santa Felicita» Non è abbastan« 
!Ka «piegabile con quanta naturalezza ^ e 
vivezza operano tutte le moltissime figo^ 
re^ che vi ha introdotto» e con quai* Orf 
videnza nei loro gesti i pensieri^ e gli 
aftetti si leggono 5 e come ogni cosa re- 
sta impiegata a servir alia principale ^ ed 
Ujftiversale azione ^ che è il fatto del Mar« 
tirio della Santa. Stassi questa entro u- 
m l>ollente Calda/a alzando gli occhi » e 
le mani al Cielo , e ricevendo da quelle 
di un Angelo la corona ^ e la palma ^ e 
nella stessa sua attitudine, chiunque la 
guarda ^ legge i sentimenti di amore , di 
gaudio ) e di benedizione, con cui stava 
quel tormento sofirendo per Gesù Cristo^* 
Nei Carnefici , che le stanno intorno si 
vede la fatica , e pena che si danno a. 
render più gagliardo , e più attivo il fuo- 
co > e nell'iniquo giudice, sedente fra al* 

enne cobnaei la premura di far diligeii« 

te- 



temente^ i s^oì ordial c^guixe • Ma oltie^ 
modo viva èi T espressione ^ e il g^to d& 

alcuni di quei brutali , Ministri , i qyali 

irritati nel vedere, la ferma costanza del* 

la Santa Martire nel negare gli atti di 
culto alla statua di Giove » eh' indi non 
lungi .s^ eretta , Ip si scagliano eo ntro 
cgn piantarle sugli occhj la vista delle 
recise teste di altri Santi ivi allora aUora 
martirizccati , le quali eglino con una ma- 
no sQStengouo ^ .e coli' altra i morti loro 
cadaveri g;iacenti su quello stesso suolo 
le additano 5 tanto che par di udire le 
petulanti persuasioni miste agi' imprope- 
ri, che le dicono» Di tutti i numerosi 
circostanti si conosce in chi la curiosità 
di farsi avanti per vedere s nelle pietose 
Donne il ribrezzo ^ e la compassione de 
patimenti della Santa > in alcuni par di 
sentire i discorsi di maraviglia sulla di 
lei fermezza > in altri di biasimo sulla di 
lei) qUfde la giudicano ^ ostinaa^one; ia 
somma non bavvi cosa^ che non vi pon- 
ga sotto gli occhj uno spettacolo tutto 
interessante, tutto afiettuoso, tutto in* 
struttivo , e tutto diretto nelle tante , c 
si diverse espressioni a spiegare , c ad 

i|lustrajre T azioa principale ^ eh' è U 

Mar- 
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Martirio della Santa. Dite pare Io stesso 

di qualunque altra opera , che sia uscita 
dalle mani di Hafaello ^ e di coloro , che 
avendo avuto per iscorta la natura , « liii 
sono arrivati dietro la sua traccia a r^ 
trovate il più perfetto , e sublime di qué- 
sta difficil parte della Pittura . Ma venen?* 
do a ciò, che io mi era serbato a dire 
della grande , ed insigne Scuola di Vene- 
zia , quanto ella in ogni altra parte , è 
andata molto avanti nell' eccellenza dell' 
Arte ) e quanto ella ha superato tutte le 
altre Scuole nella verità, armonia, e^va^ 
ghezza del colorito, e nel distribuire cot$> 
giusta degradazione , con belle masse , 
con gran forza , e eoa bizarri accidenti 
il chiaroscuro, parti tutte esenzialissime 
della bella Pittura, altrettanto mi pare, 
che poco siasi nel merito deli' espressiva 
avvanzata. La mos^a delle figure è cer« 
tamente una parte, che deve aver T e« 
spressiva, e questa non solo dai Veneti 
pittori è stata egregiamente trattata, ma 
Agostino Caracci nei noto, suo , e famoso 
Sonetto delle Pittoresche perfezicHii pecu- 
liari a ciascuna Scuola , e ai principalt 
Maestri di quest'Arte, assegna alla Scuo- 
la di Venezia per suo particolar prcjgio, 
Tom. I. M è 
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't- carattere il dar gran moto alle figure , 
e il bd Maileggio dei chiaroscuro con 
duci verso 

La mossi coli' ombrar Veneziano. 

Ua quella parte appunto, che io dicca, 
deli' influire nel fine della primaria, e 
universale a^ion del Quadro ^ e nelle es* 
senziali circostanze , che 1 accompagna* 
no, questo è ciò, in che a mio credere 
quella grande Scuola non ha toccato ab- 
bastanza il punto : Quando nell' ampio 
Refettorio di S« Giorgio Maggiore di Ve- 
.n^zia si presenta allo sguardo Ja famosa 
gran Cena delle Nozze di Cana dipinta 
dall' immortai pennello di Paolo Verone* 
se , non so se alcuna improvvisa alzata 
di sipario, che la più illuminata,^ magni- 
fica , e prodigiosa scena discuopri , pos- 
sa giammai far taato colpo nell' attonito 
spettatore, di quello che fa la comparsa 
deir opera stupenda > tanti sono, e tanto 
veri gli oggetti rappresentati. Ma se chi 
la mira non n* è prima informato , noa 
SO da dovvero, se cosi facilmente intea* 
derà, che queste sono le Nozze di Cana 
di Galilea. Ognun sa, che 1' azione uni« 
Versale di questo fatto , è lo strepito» 
miracolo della convcrsion deli* acqua in 

vino 
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Vino operata da Cristo Nostfd Signore ad 
istanza della bsma Vergine sua Madre. 
Or di cento ventiquattro figure ^ ond' è 
composta questa vasta , e farraginosa di- 
pintura , che tante ne ho contate nella 
stampa , non ve ne ha pur* una , che 
mostri un segno di maraviglia per si gran 
prodigio « Air incontro tutto il di più 
ticlla gente , che non è assisa a tavola ^ 
ed occupata o nel mangiare,. o nel be- 
re, sta in gran moto, e in gran facen« 
de chi a trinciare, chi a portar vivande^ 
chi a recar da bere, chi alla credenza, 
c chi a suonar la gran sinfonìa , che u- 
nita si . vede nel principal gruppo di mez- 
20 sul primo piano , che si ofire alla vi- 
stai cose tutte, noi nego, ben riferibili 
air asion di una Cena, ma niente affat- 
to al miracolo di Gesù Cristo* Le figure 
stesse del Divin Redentore, e della Ssma 
sua Madre , cut per trovarle , bisogna 
contro i precetti dell* Arte, che T occhio 
dello spettatore ne vada alquanto in cer- 
ca, se ne stanno ivi con tanta quiete, 
e con si scarsa azione , che par che po- 
ca parte prendano in tutto questo fatto. 
Del resto di tanta gente quivi dipinta 
due sole figure pare che vogliano colla 

11 2 loro 
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loro attitudine al miracolo qualche poca 
alludere, una cioè che sta in Piedi con 
una mano tenente il bicchiere in atto di 
averlo assaggiato, e coU* altra sul, fian* 
co ^ che sarà forse T Architriclino, nel cui 
volto dicesi aver Paolo effigiato se stes« 
soit ed è verisimile, narrandosi, che Jn 
realtà il vino non gli era disaggradevole » 
Egli parla con uno di coloro, che siedo- 
no a tavola ^ che sarà forse il Padron di 
Casa, ma bisogna indovinarlo, il quale 
non si scompone più che tanto , come 
per altro avrebbe dovuto accadere in un 
sì mirabile, e inaspettato avvenimento* 
L'altra figura situata in altra parte è quel- 
la di un Vecchione , che in una certa 
grave , e significante positura parla con 
uno dei Convitati , che per avere al suo 
fianco assisa una Giovane meglio dell'al- 
tre ornata , sembra essere lo Sposo ; al 
quale colla mano il Vecchio stesso pre* 
senta un lembo ripiegato della sua propria 
toga , come facendoglielo vedere • L azio- 
ne di questo Vecchio, e la maniera io' 
teressante , con cui la spiega , la fa es* 
sere forse la più espressiva di quante in 
si gran Quadro se ne vedono: ma che? 
si resta molto all' oscuro del significato 

di 
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di essa, per questo appunto , perchè non 
si sa qua! relazione possa avere il pre* 
sentare una falda del suo abito collazion 
primaria del Miracolo di Cristo : nè io 
sarei giammai venuto a capo d' indovw 
narlo, se non me Jo spiegava T eruditi^» 
simo Algarotti neil' aureo suo saggio so- 
pra la Pittura : Dice egli dunque voler 
questa figura significare , che quel vino, 
in cui r acqua fu convertita, era rosso 
come quel panno , che appunto è di tal 
i:oIore • Credo che niuno vi sarà , che nou 
capisca con quanto stento 'qui si arriva 
ad intendere ciò , che si vuole , contra- 
rio però a quella chiarezza, ed eviden^ 
za 5 da cui dev* essere , com* io diceva 
y azione accompagnata • Ma uiì flura 
nìtewf % • • nm ego paiuis Offender mmUs 
diceva Fiacco ai Pisonij e siccome uno 
dei primi luminari della Pittura , qual fu 
Paolo Veronese, ho scelto per somminU 
strarmi T esempio di un difetto , e 
per lo stesso fine altri ancora de' pri- 
mi Maestri di quella Scuola avrei po- 
tuto scegliere , cosi ognuno ben sà , che 
avrei potuto prender altresì dai medesi- 
mi r esempio di tutte 1' altre perfezioni 
deli' Arte 9 colle quali hanno caputo far 

M 3 ri. 
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rimanere estatico il Monda ammiratore; 

Un' altra osservazione siili' espressiva 
del gesto qui breve mente toccherò > ed 
è, che per renderla forte , e vivace , è 
d' uopo^ che ia mossa delle parli delia 
figura 9 esprimenti T azione 9 abbia tutto 

quel grado , che le si compete 5 altri- 
uieati r aaione stessa diyioa iredda, e 
non abbastanza spiegata • Se io per esem* 
pio dovessi esprimere qn colpo di taglio ^ 
che cala un jaanigoldo sopra un Santo 
Martire y non farei mai intendere tutta 
quanta la forza, e gagliardia del colpo ^ 
s0 non gli facessi stendere , ed elevare il 
braccio sino a tutto quel segno , che puù 
essere esteso , ed elevato : e se io lo. rap- 
presentassi solo in quel momento, in cui 
il braccio c a mczz* aria , tutta T espres- 
siva della forza del colpo è perduta. Ciò^ 
che io pronuncio di questa espressione 
£icile ad esser descrìtta 9 dica di cento 
altre , che per avere i caratteri mena 
sensibili ^ malamente saprei dare ad in* 
tendere* Anche queste pià composte e« 
spressioni hanno quel segno, sino al qua- 
le bisogna, che le parti si muovano per 
formarne tutto il pieno della lor vivezza « 
SjUsL coavieu avvertire che quanto è hq^ 

cefi* 
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casiario il giugtiere a quel $egno, altret- 
twto lo è il noa oltrepassarlo j poiché se 
il di&tto dd primo * rp(\(ip fredda T azio- 
pe , quello del seconda la rende disorbi- 
Ijt^lie • Figuratevi per ^spmpio , ^ha quei* 
la testa della nostira B. Michelina, che 
sembra dipittta piuttosto da un Angela 
4el Paradiso, dali' imoiprtal Baro&> 
c:i, qon istasse tanto elevata, guanto sta , 
^pfiiuerebbc ella forse il rapi meato d^i* 
la Beata alle dolcezze del Cielo, come 
lo esprime? Ovvero se la elevasse più di 
^uel che fa, chi uoa vede, che passe- 
rebbe ad essere una positura indegna di 
una Santa , e che si accosterebbe ad as- 
somigliarsi a quella di una profana bac« 
caute ? Ora il cogliere appunto nel segno 
coi moti, che d^ il Pittore a* tutta 1^ 
sua figura, e a ciascuna delle parti ope- 
ranti della medesinu è dono ^onccdMto 
ai sommi i ed egregi spiriti t<^be l'^sj^rcs^ 

$ìonc hanno bene intesa • 

Ma per non la&ciar affatto s^oza men- 
zioiie anche i moti del volto , giacché 
dice Quintiliano , che. per T espressione , 
più che il gesto ^ d^mitMur maxime vuU 
tmt tx è notabile , che in queste non v'ha 
porte^, che aon ^bbia x suoi moti e$pres« 

M 4 sivi 
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sivì di una qualche passione: gli occh;,' 
ia £roate , le ciglia , le narici , le guao- 
ciò, la bocca , ogni cosa vale a render 
conto di qualche sentimento delT animo, 
£ molto giovamento sii questo punto ha 
recato agli studiosi dell' Arte Stonsieiir 
le Brun, celebra Pittor Francese, ponen- 
do in luce un piccolo trattato sopra i 
caratteri delle passioni , cioè sopra i se* 
gni, onde queste sul solo volto, si oub» 
jiifestano , aggiungendovi anche le figure 
in rame, le quali benché alquanto cari- 
cate forse affine di rendere coi maggior 
risalto più intelligibili i predetti segni , so- 
no però molto vantaggiose alla Gioventù 

Io aggiungo ciò che per altro è noto^ 
che il colore ancora della faccia in alcu- 
ni a&tti concorre all' espressiva* Dice il 
Petrarca in uno de' Trionfi 
£ so, come in un punto si dilegua, 

E poi si sparge per le guance il sangue ; 

Se paura , o vergogna avvien , chQ sOn 
«uà,, 

E 

( * ) C^nference de Mr. le Brm ftemiet 

'FctntYe du Eoi de frunce ec. Sur / Express 
sion Generale , et particiélier^ EnrUhie de 43« 
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E in quella dipinta , pià che descritta , 
comparazion di Catullo, sparsa dt tutte 
Xp grazie, si vede quesV ei&ttò. (*) 

|71r missum Sponsi furtivo muncìe waIuì» 

Fracunit casto Vìrgims e gremio: 
^/W mifera pUiu , tnol/i sub veste locatutn^ 

Dum adventu Matrù frosiiit ^ excutititf $ 
^que UUul frm0 praeeps agitur decursn^ 
Urne manat tristi conscms ore ruhor • 
finalmente replicherò qui alla sfuggiti 
ciò ; che feci un altra volta riflettere (*) 
che i movimenti e del gesto , e del vol- 
to hanno una stretta analogìa all' indole 
delle umane passioni, e queste hanno in 
se qualche cosa o (di molle e tenero 9 a 
di forte ed acre, e chiamai passioni mot* 
li , e tenere per esempio T amore , il do- 
lore, o sia afflizione di animo, la beni- 
gnità , la compassione , la tristezza , \% 
vergogna „ il pentimento , e simili : ed 
all' ìncoQtio dissi passioai forti , ed: acri 
la subita allegrezza , il coraggio , la ma- 
raviglia , r ira, r odio, lo spavento, ed 
altre somiglianti • Questa osservazione dei 
due descritti effetti di rilassamento,^ di 

ten- 

(*} Catitlliis in Bleg. act HgYtalumm 
( * ) NifUa Disseru 



tensione di ^titiidini nelle 4ue cla^t deJU 

le umane affezioni , è a mio credere ua^ 
regola (costante al Pittore per regolare ìi 
movimento delle sue figure* Se ne vede 
ji beir esempio suU' ammirabil Quadro 
d^l Barocci nell^ nostra Chiesa di An- 
drea nella figura d^l Divin Redentore , 
che volendo mostrare al Santa Apostolo, 
da Lui invitata a seguirlo » T infinita sua 
benignità , ed aflTabiliu , affetti molli , e 
teneri , gli stende Ja mano f:pn un mot^ 
tutto placido e composto , e quella ve- 
ramente Divina sua testa con un duk^ 
à ìcggì^cm rilassfunento lascia cadere al* 
<]^uanto sulla spalla . All' incontro il va- 
lente Artefice volendo nell' Apostola e« 
sprimere la prontezza nel darsi tutto ^ 
seguitare il Diyin suo Maestro, affetta 
acre e forte ^ lo ha fatto loginocchiatQ 
bensì inanzi a Lui ^ ma dritto sulla vi? 
ta ^ e che allarga le braccia ^ e gitta i* 
nanzi un$t delie gambe con moto libero , 
e vibrato. Convien però notaresche una 
gj^gUarda passione in i|n primo inu)eto 
sempre il moto delle membra trasportata^ 
e teso» ancorché ella fosse di tenera » e 
BioUe tempra. Tale si è certamente U 
passba del doìow^ o sia alHizion di spi« 

xito : 
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lito ! mt pare dove si tratta del primo 

suo impeto j noti già languidi ^ e rilassa** 
ti > ma in certo modo rapidi, e di slan« 
ciò divengono i suoi movimenti . E* vero 
però , che passato quel momentaneo fu« 
xore, ella cade tantosto nella sua conna* 
turale indole di languore ^ e di lassezza • 
Tanto pare , che ci metta sotto gli occhj 
Virgilio stesso , quando ci dipinge Evan- 
dro , che corre sul cadavere dei morto fi* 
glio. (♦) 

nAù non Evandfim pQtis est vis ulla tenere $ 
Sed vemt in medipt • Fèretri PallatU^ repottf 

que , gemensque ^ 

Non hxc ^ 0 Palla ^ ce. 
Così parimente 1' accet^nato Federico Ba^ 
rocci nel celeberrimo Quadro della depò* 
sizioa dalla Croce di Perugia (*} ^ una delle 
più portentose opere uscite dalla» sua ma^ 
no, una ^Jellc Marie stese ambedue le 
braccia , con gran trasporto della vita , 
accorre a voler sostenere la Ssma Vergi» 
ne 9 che per la violenza del dolore è ca-* 

duta 

( * ) £neiJ. L. XI. v. 148. 
Ora in Francia. * 
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data al suolo in deliquio : 'ed un altra 
pure più addietro pec lo stesso fine si 
gitta inanzi colle braccia aperte anch* es- 
sa in un atto assai teso, e vibrato: e 
pure r affetto espresso 'da queste due fi- 
gure è la compassione , che è delkt clas- 
se delle passipai molli e tenere ^ ma co« 
me io dicea, questo è f effetto di tutto 

le sorti di passioni , quando sono di pri- 
mo impeto , di caratterizzare i moti col- 
la tensione . AH' incontro hi figura^ della 
Ssma Vergine , in cui si suppone un do-i 
loro, estremo bensi, quanto non mai ha 
sofferto umana creatura, ma però non 4* 
jmprovisa sorpresa, ha tutti i caratteri 
del rilassaménto proprio di tal' affezione ^ 
eh' è della classe delle tenere e molli • 
Io sò bene, che alcuni pii, e dotti Uo« 
miai non approvano le figure della Ver-, 
gine svenuta nella Passion del Redentore 
auo Figlio , come azione derogante ali' 
Eroica fortezza della più Santa di tutte 
le pure creature : ma quanto essi hanno 
ragione di ciò non ammettere nel!* atto 
della Crocifissione , e morte di Gesù Cri- 
sto dicendosi chiaramente dal Vangelo, 

che Staiat juxta Cmcem Jesu M:iria Mater 

ejM s altrettanto a m^e sembra ^ sia detta 

eoa 
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con loro pace, che nei casi, come que- 
sto de! Barocci , possano i poveri Pittori 
non restare senza qualche conveniente 
difesa- (*) 

Quantunque altre ispezioni ancora suil* 
espressiva potessero qui aver luogo, e 
aoii essere trascutate, è però mio dove- 
te. Eccelso, e magnanimo Principesche 
della vostra degnazione in ascoltarmi più 
a lungo io non mi abusi , e che qui 
dia fine al mio ragionamento , rimanen- 
domi colla tanto fondata gratissima spe- 
ranza, che siccome per voi , c sotto i' 
ombra del vostro patrocinio ha riacqui- 
stato la Pesarese M[inerva in questo Au- 
gusto Palagio il sijo temjyio, cosi ogni 
altra kigemia, t C4(adid' Arte il suo Asi- 
lo vi trpvi« 



( rimasta imperfetta una Disserta* 

^ione del nostra udéitor^ i» difesa de Pittori^ 
cÀe ham§0 dipinta Maria svenuta appiè della 
Crgce. 
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DISSERTAZIONE VI. 

* * 

SULi: URCHITETTURU • 

UNo degl* importanti Precetti della 
Pittura è , che nella composizione 
delle dipiate Storie spettanti all' alta aa« 
tìchità nulla vi sia di Barbaro. Già a 
tutti è noto , quanto nel linguaggio de' 
Greci, e de^ fiomani era V ampiezza di 
questo Nome • Sotto di esso comprendeaa- 
sì e indole , e costumi , e leggi , e par* 
lare , e tratto , e tanti altri usi delia vi« 
ta , che lungo , e inopportuno qui sareb- 
be annoverare . linguaggio però del 
Pittore , che ha per oggetto di sua Arte 
il solo visibile , corrono sotto un tal vo« 
cabolo le costumanze dei bassi , e poste- 
riori secoli , che noi come barbari risguar- 
diamo, in ordine alle visìbili cose per 
esempio alle vestimenta , alle acconciature 
di teste , alle armature , agli arnesi , e ad 
innumerabili altre cose di tal natura, 
che spiranti la rozzezza di quei tempi 
incolti, mal si confanno alla pulitezza, 
e venustà dei prischi soggetti • Ed è ve* 
ramente disgustoso oltremodo il vedere , 
che tanti anche dei -più grandi, ed eccel- 
lenti 



htkii Maestri o per trascuratezza , o piut« 
tono ^er mancanza di erudizione , hanno 
le opere loro per ogni altro conto stu- 
pende ^ e incomparabiii edile barbare fog« 
gie malamente deturpate . Io non voglio 
qui estendermi ad allegarne gli esempli 
del celebte Alberto Durerò, delfa Scuola 
Fiamminga , e pur troppo di qualche 
Scuola Italiana ancora , che sulla moda 
o Fiamminga , o Tedesca dei loro tem- 
pi, o su quella, che loro dettava un mal 
erudito caprìccio 5 c^ni eosa ideavano* 
Ma fra tanti oggetti , che il vero offre 
alla Pittura da imitare , non so , se per 
avventura alcun ve ne sta più attoamet* 
ter sotto gli occh; la beila, e tersa im- 
magine dell' Antichità , e se ve ne sia 
nel tempo stesso alcun più frequente ad 
occorrere nelle Pittoresche composizioni , 
quanto le figure delle fabbriche, ed Ar« 

, chitcttufe , colle quali sulle piate tele i 
rappresentati siti si caratterizzano, e a 
adornano Queste certamente , quando 
sieno delineate colle belle, e maestose, 
ma nel tempo stesso naturali^ e semplici 
ferme Greche , attissime seno a spargere 

. il Quadro di quella dilicatezza di gusto, 
che provano gli spiriti colti , e gentili 

nel 
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nel contempUre degli antichi Edifizj i 
preziosi 5 e mirabili avanti* E all' io* 
contro quando sieno rappresentate confor- 
mi alla cocruttda del moderno gusto dell' 
Architettura, non v* ha cosa tanto pos- 
sente quanto questa y a dare il tristo y e 
ributtante aspetto di barbaro a tutto il 
dipinto. Io 5 che per innato trasporto di 
genio 9 nella carriera delia Pittura ( noi^ 
so con quanta felicita ) ho tentato di 
, muover qualche passo , per mettere in 
esecuzione meno male , che ^avessi sapu* 
to , r accennato precetto , credei di do- 
vere altresì sulle venerande reliquie de- 
gli Antichi Aomant monumenti , e sulle 
carte di coloro, che più dottamente ne 
hanno scritto , meditar le bellezze dejr 
Arte dell' Architettura , e scoprirne quel* 
Je r^ioni, che mi potessero nella pra- 
tica documento, e regola apprestare* Ma 
chi 1 crederebbe? in Roma, in quella 
stessa Roma, che in ogni angolo, e ad 
ogni passo presenta in questo genei€ a» 
gli occh) del passaggiere tra le prische 
sue vestigie una maravjgUa, io vidi io 
quei quattordici anni, che vi abitai, co- 
si da acquanti moderai i Architetti mal 
menata T ^ Architettura , che non so , le 

nel 
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nel duodecimo , o decimot^^o Secalo 
tòfifi:i$se cornitela più dolorosa, e lacrime» 
vale • La stessa barbarie si vede avere 
scoeso negli ' ultimi pascati tempi eziaùdio 
tutte quasi k contrade della bella Itar 
lia , 6 aver delle sue più illustri Qittà 
tleformata in gran parte la .faccia , e cid^ 
eh* è peggio fra gli applausi dell* igno- 
ranza, non ostante il clamore de. più 
illuminati ^ ed avveduti ^ Ingegni , e 1' óstap 
colo j che han cercato di . opporre alla 
permciosa piena alcuni pochi eccellenti 
Professori della beli' Arte di un merito 
quanto sublime^ altrettanto trqppo tardi 
conosciuto. Giacché questa sera ho To* 
iiure , Accademici Eruditi^sinù di dover 
lira Voi favellare ;, piacciavi ^ * che sena 
deviar nsolto dall' Argomento della . Pit- 
tura ^ jche per cinque : altre £ate vi. de- 
gnaste , che io facessi oggetto in questa 
dotta Adunanza di Vostra gentile atten* 
Unione j io pronunci , e alla . -vostra copsu» 
ra sottoponga il sesto ragionamento in- 
torno air Architettura in quanto s^rvn 
alla Pittura atessn^ 'cioè nélla patte ^ la 
quale risguarda 1* ornato > e che precisa- 
meote io mi faccia a. ricercare I intrin« 
Mca ragione della sua moderna depoaVa^ 
.Tom. L N zio* 

4. - • • 
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nwtie^ affinchè tolta la caou, ondeqtie^ 

sta deriva 9 colla scorta de' grandi esem* 
plari de' Sommi Architetti , e de' purga- 
fìssimi docmnenti dea Saggia che tic hanno 
scritto 9 più agevole sia di ridurla allW 
fico splendore* Io mi adopto di ptocut^ 
re , o signori ^ a questi miei tenuissimi 
discorsi tutto quei peso, di cui possono 
«sser capaci ^ nnickmente da ^el rìspet* 
tabile giudizio , che sarete per farne , e 
dalla gloria di averli inanzi a vci pio* 
fiuntiati , al solo fine di potere alla no* 
stra Pesarese Gioventù alle beli' Ani ap- 
plicata somministral-e quegli scarti lumi, 

che intorno ad esse ineditando ^ leggendo^ 
osservaiick) 9 ed operando ho potuto rac- 
corre: quindi è, che né intendo , nè pre* 
sumo di qui recarvi cose recondite , o 
pellegrine, ina solamente di proporviuna 
mia opinione , per cui soa persuaso , che 
r essersi o ignorata , o posta in non cu« 
tanaa una trivial noabne da tutti gli 
scrittori dell* arte ricordata, dell'origine, 
della natura^ e del fine di ciasoheduna 
parte , che ferma' V ornato dell' Archi* 
tettura, è stata della sua rovina, e dei* 
la corrutela dei moderno gusto la causa 
principale « . 

• Fra 
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Vrà iti vàtié' ttìse , the fomano agli 

Uomini sii questa terra 1* oggetto dei pia** 
cere 5 imi è certamente T Imita^bnc • 
Questa c , che rende così diletto5;e la Pbè- 
àia^ la Pittura 9 la Scoltura , la Musica ^ 
e tutte r altre censitntli , che Arti ixm- 
tatrìci si chianianoi alle quali se si to- 
gliesse r imitazione '5 sarebbero alcune spo 
gliate *derior<> pregio, che princi palme»» 
te le rènde beile , e gradevoli , altee ri- 
dotte al ituUa. £ della Poesia- stem^oel 
genere, che spetta alla Drammatica, co- 
me quello ) che coli' introdurre nella sce» 
sia la Rappresentanza , la voce , e il ge- 
sto de' finti Personaggi col corredo di 
tutt' altro ^ che il teatro somministra ^ 
offre più viva, più precisa , e più sem- 
plice r iaiitazioaci ben si vede^ eoa 
quantìn forza ( e volesse l)io, che sem» 
pre ciò fosse con altrettanta innocenza ) 
tira a se pavida del suo ' allettamento la 
folla del popolo spettatore. Pare^ che la 
l^atura stessa abbia aperto agli uomini 
questo fonte, onde trarre il loro più pu- 
to^ e più incolpabil diletto, allorché al- 
l' etél fanciullesca, cioè a queiretà,che 
non per anche da altri perniciosi divar» 
timenti è v stata contaminata , insegna a 

N 2 prò- 



ì)rocacciarsi il pucrll trastiillo ncir imiti- 
le ^ e contra&rc Jc cose , che idell' adul« 
ta età formano le più serie occupazioni. 
'Aa2Ì i bruti medesimi 9 icfae non da al* 
ciin principio di ragione , ma dal mero 
naturale istinto^ .son guidati ^ quando si 
^ mettono in. ghiribizzo , di ntezare con gli 
altri della propria specie ^ non d' altron- 
de prendono il lor^ «olazaso ^ che dall' i« 
mitazione ^ imperciocché* teti genio ferino 
non capace di più degno oggetto ^ fingo- 
no tra loro una' qualche tenzone ^ o ha», 
ruffa , correndosi per lo più dietro 1* im 
i' altro, come per assalir T avversario^ 
e mostrando, di voler. 1' altro col morso 
addentare come fa il cagnuolo, o inve* 
«tire col corno ^ e col cozzar della fron* 
te, come il vitello^ e rarietcr^ a batter 
col calcio y come il poliedro , quando in 
realtà nò si battono,, nè ai feriscono, oè 
si mordono, uc si fanno alcun male , per- 
chè la loro battaglia è una mera finta 
rappresentanza • Se dunque l' imitazione 
ha una forza cosi estesa di produrre il 
diletto , ne siegue, che quanto piii quel* 
le Arti , cui questa compete , sapranno 
esattamente , e vivamente esprìmerla , 

tanto pià dovranno elleno, considerarsi vi^ 

* • • • 
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cine i tòecare il loro più sublime , e la* 
minoso grado di splendore , e di perfe* 
xtone. Ora l'Architettura per quella pai^ 
te, che spetta ali* ornato entra anch' el- 
la neir ordine delie Arti imitatrici , e 
dalla imitasioae dee rtcoitocere una 'del« 
le ragioni , e non già delle meno forti , 
per cai cataato ella piace : ond' è , cha 
quando si arrivi a conoscere , che il mo» 
derno gusto dell' ornare Architettonico 
spoglia la beir Arte del pregb dell' imi* 
tazione , credo che della sua decadenza 
la cagione intrinseca rimarrà scoperta ^ e 
palese. Io non intendo' però di parago* 
nare nella nobiltà , nella varietà , nell' 
ampiezza , e in cento altre prerogative F 
imitazione dell' Architettura con quella 
delle altre belle Arti, e specialmente del- 
la Pittura , e Scoltura . Si sa , che que* 
ste sin dalla loro origine, ed anzi per 
esenzial loro £ne prendono per oggetto 
da imitare tutte le visibili opere dello 
stesso Autore della I^atura Dio , e tutte 
le operazioni, e passioni deli' uomo ester- 
ne, ed interne ancora , in quanto vi- 
sibili si rendono: ma 1' Architettura in^ 
tomo ad i^n solo oggetto più ristretto, 
€ più umile 9 perchè è un prodotto del 

il J • . 50- 
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foto uiiiaik^ ingegno ^ raggira lar sua imk 

tazione > e ciò nè pure dal primo sua 
nascere^ ma sol tanto dal tempo del cam» 
biar, eh* cUa fece^ i primi rozzi mate* 
riali, che adopró , i quali 9 crescendo es- 
sa in magnificenza, ed in lusso ^ volle 
bensì , che fossero più preziósi , e più 
atabili , come or ora son per dire s ma 
molle altresì , che V oso, e la natura dei 
loro primi esemplari con fedele rappre- 
sentanza esprimessero • Questi esemplari 
dunque 5 che oggi con ornamenti di mar* 
mo, o di altra soda materia T . Architet- 
tura imita 9 altra non furono da prioci* 
pio, che una semplicissima opera di le- 
gname, di loto, di vimini^ c di paglie^ 
che la necessità dalla naturai ragione gui- 
data^ insegnò agli uomini di comporre , 
affine di. potersi dall' ingtorìe dell,' aria» 
e delle, stagioni guardare , e da ogni altro 
danno o. di belve, o di altra qualunque 
infesta, C nimica cosa più agevolmente 
difendere. Tanto ci dice il primo Mae- 
stro di quest'Arte Vitruvio (*) ^ e dietro 
alla sua asserzione anche gli altri Scrit- 
tori, che hanno creduto indispensabile di 

da- 

^ = ==ri» 

i^) V^nuv. L. z. C. u 



Digitized by Google 



éMXp ; sebbene iq ristretto , e carne Ì9 
abbozzo air Architetto la notizia di que- 
sta bassa origiae 4e' suoi ornati ^ affi«diè 
non si«cfodkisc ili libertà di formarli a 
capriccio di diversa aatura da quella ^ 
cbe uaa volta ebbero «. Ma stccome quùm 

sto appunto , come io diceva , è stato a 
mio pajere il priacipal disordioe) ia cut 
sfiAo caduti o per ignoraaza, o per tra-» 
scuratezza coloro 9 che ia questi ultiou 
tegipi 9 seoza forse aver aeppur contesta 

di Vitruvio , hanno ardito di metter le 
mani profane nella beli' Arte , cosi noa 
vi dispiaccia geocrodd Accademici, che 
il principio, onde ciascuna principal par- 
te dcil' Architettooico ornamento è stata 
prodotta , con brevità vi rammenti , af- 
finchè ÌQ possa in appresso farvi osserva^ 
re j qnaatoi deviato abbiano dalla sua 00^ 
zione i moderni « 

Strana è veramente T Idea» cb' ebbe 
Vitruvio 9 e con esso tutti ancora gli An- 
tichi gentili , dell' origine dell' umana so- 
cietà , e dell' occasione ^ che questa agli 
tiomini diede di convivere insieme con 
gli altri uomini neUe abitazioni , che si 
fabbricarono • Finsero , come voi ben »- 
pete^ul gexiere umano una volta di ge- 

N 4 nio 
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n'io insociabile, brutale, ed erratico per 
boschi , per moatafae , e per caverna ^ 
senza linguaggio, e stntA legge far la 
•vita delle fiere • Con un bizzarro acci* 
dente, eh' eglino stessi si saranno molte 
volte stupiti non esser mai più da qoel^ 
la prima volta succeduto al mondo , die* 
dero la prima origine al fuoco in una sel« 
va dallo stropicciamento de* rami , e del- 
le frondi dai venti , e dalle tempeste a« 
gitati , e commossi ^ pel qual fuoco 
accesa la selva, i suoi rustici umani abi« 
tatori da prima per lo spavento -fiiggitì^ 
poscia dal vantaggio di provare il fuoco , 
atto a ristorar dal freddo richiamati , aU 
lettati, e intorno ad esso quasi in giro 
radunati , cominciarono, a sperimentare 
per cosa buona, e geniale lo stare uniti 
insieme • Indi dopo di avere coli* artica- 
lazion delle voci, stabiliti i linguaggi per 
comunicarsi vicendevolmente i lor pensie* 
ri , trovando al consociarsi incomodo il 
vivere nelle grotte troppo solitarie , e 
troppo r una dall* altra distanti , pensa» 
rono alle varie maniere di fabbricarsi ar« 
te&tte , e più a portata per la società 
le loro abitazioni : ed ecco secondo i pro« 
fani il iu:incjpio dell' Architettura 
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'ooi Cristiani , grafie z qttel Dio , che 

de tenehrìs vocavit nof in admirahile lumen 
nmm^ ben conosciamo la falsità, e ride* 
volezza di codeste fole , e siccome sap- 
piamo dall' infallibile autorità delle Sagre 
Carte 9 che il solo Adamo è stato ìì Pa« 
dre , e propagatore di tutto X umano li- 
gnaggio , cosi abbiamo una sicura indu- 
zione, che ^li ne sia stato V educato* 
re in tutta quella sociabilità , e pulitez- 
za > che conviene a chi porta segnato 
sopra di se il htme dei volto del • Signo- 
re, e ne sia stato altresì il Maestro in 
tutte quelle Arti , che all' uso della vi* 
ta son necessarie , e in conseguenza an- 
che dell' arte di fabbricare. A noi però 
resta ignota , qual fosse la materia , la 
struttura , e la figura delle prime abita- 
zioni» e ce ne accresce T incertezza il 
vedere , che gli Storici , e viaggiatori ce 
ne descrìvono di tante, e cosi varie for- 
me , usate si . da quegli antichi , sì da 
quei moderni popoli , che poco , o nulla 
commerciando colle più colte Nazioni vi>- 
vono una vita scevra della mollezza , e 
•dei lusso , che ognuna di queste forme 
per la sua semplicità , ^facilità , parsimo- 
nia , ed aAche aggiustatezza , potrebbe 

- /aici 



farci credere essere stato il primo oodel* 
lo 9 che per le fabbriche Adamo inveii^ 
tò. Ma comunque sia di ciò , sembra 
molto verisimile, che questo nostro pri* 
ino Padre, allorché per la moltiplic^o- 
ne de' suoi Figliuoli , e discendenti &i tro« 
vò in necessità di aggiungere alKusodel^ 
lo stanziar nelle spelonche quello di fab* 
bricar gli edifizi di que'tenapi , cioà a dire 
più , o meno grandi tugurj , non cominciasi 
se a dirittur^r dall' adoperar a tal uopo 
sassi 9 e ca^e ì ma che si valesse piut^ 
tosto di cose più ovvie, e che esigesse- 
ro minore apparato • Tali pare , che po- 
.trebbonQ esaere stati i legni, e la terra ^ 

ed ecco eoa qual construzione . Figuria^ 
moci un numero di legni piantati in ter* 
ra con ugual distanza diritti aperpeodi^ 
colo intorno ad un* arca paralellogram^ 
ma, e rettangola « Questi legni da principia 
saranno stati per avventura rozzi , e lni« 
puliti , quali vengono dall* albero > . ma 
noi immaginiamoli, dopo T invenzione del 
ferro ^ e de necessari ordigni , alquanto 
puliti , uguali , diritti , e tagliati a quat- 
tro faccie , come sono presso a poco le 
usuali nostre travi • Una lunga trave ti* 

rata per linea trasversale nella parte più altA 

di 
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cadauna fila dei legni perpendicolari ^ 
ne legava, e tenea ferme le cime: e in tal 
guisa tutto questo composto formava co* 
i6e un ossatura del recinto della fabbri- 
ca • Bisognava chiudere il vano , che cor- 
reva tra r uno, e T altro legno, e fi>iv 
niare di questo recinto le pareti in tut- 
te e quattro k sue faccie. A tal efiètto 
intrecciate varie tessiture di vimini, di 
paglie , di rami, o di altro simile^ agui* 
sa in circa delle Stuoje di Canne, onde 
talvolta facciamo i tramezzi delle Stanze , 
come noi gettiam sopra questi il cemen* 
to, cosi essi con più probabilità in quei 
principi vi g^taroft la, creta , e in que- 
sto modo cominciarono a nascere le mu- 
ra • Ma perchè la grassezza di queste 
mura non pareggiava tutta intera la gros- 
sezza dei diritti legni, cosi sopra tutta 

la superficie della parete tanto nel di fuori, 
quanto nel di de^^tro i risalti dei medesimi 
legni alquanto rilevati apparivano.. Ed ecco 
abbozzata in essi la prima rozza imagine 
delle parastati, osia d^Ue coloime a pilastri , 
che ora noi veggiam formare uno dei più 
frequenti ornamenti dell' Architettura, e 
nella lunga trave , che le loro • cime le*- 
gava 3 ed attraversava, ecco T imagine 
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altresi di quello 9 che nell' intavolatura , 
o sia cornicione Architrave noi (cbiamia-* 
mo , e che i Romani con nome Greco* 
eplsty/tum appellarono. Per ripararsi perà 
dall' ingiurie dell' aria pià necessario cn 
il pensare di queste ruvide mura ai cuo* 
primento^ cioè al tetto. Se questo fosse 
stato sulle pareti caricate in figura di 
piano orizontalc , per couiporlo non vi 
sarebbe stata materia capace ói far si , 
che non vi tranciassero le acque delle 
pioggie . La necessità dunque insegnò ad 
inventare il tetto acuminato a due pendii:^ 
e questo non dovette ragioncvoln>cnte es- 
ser composto eoa altra disposizione dile<« 
gni , che con quella presso a poco , che 
usiamo anche al presente. Ma questa 
stessa semplicissinoa disposiaione fu ap^ 

punto quella, che a tiuti gli altri ornati 
dell' Architettura diede T occasione ^ e V 
erigine > ed ora dirò in qual guisa. Dall^ 
una delle più estese pareti sino all'altra ^ 
che le slava dirimpetto, » tifò giacente » 

orizontalmente un ordine di quelle lun- 
ghe y e grosse travi y che i Latini appeU 
larono transtra ^ e che noi nel nostro lii^ 

guaggio patrio ( giacché in questo ogni 

paese ha i suoi propri vocaboli ) chia? 

mia« 
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mutro ia Cordar le di cui ' teste , o sia 
estremità si appoggiavano sopra i due 
respettivi architravi. Due altri IegQÌ,.che 
furon detti dagli antichi Canteria^ e da 
BOI Cuciali si alzavano ad unirsi insieme 
in nn ungalo alquanta ottuso. ^ ed « for« 
anace il colmo éd tetto» dal qual colmo 
' wendendo essi per. due litiée divergenti 
più , o meno all' ingiù , davano al tetto 
«nede$iuio d' ambo ic parti il maggiore ^ 
^ minor pendio^ e piantavano ic lorote^ 
ste sulle teste della corda: E tutta que- 
sto cfMnpotixioQ di legname^ in. rui cn<* 
travano altri penzt anccra detti dai La- 
4ini C^Umn^ ^ c * Qapreoli ^ e da noi '\\ M$t 
wmè , e i Cmtrafiarti:^ era tuttoxiò chie noi 
appelliamo / Cavalli del tetto . Io non istarò 
qni a descrivere il rimanente dei legni e 
^lù grossi , e più minuti detti tempU ^ 
ed asseres y che sì tessevano a traverso di 
^esti travalU^ che sono quelli perl^ ap* 
fninto usati tuttavia iielle nostre fabbri* 
che s i quali però se non furono forse 
Wttt necessari su qud princip;') quando ie 
case eran coperte di paglia , lo divennero 
{)oi, quando alla paglia i mattonicele te« 
jgole si sostituirono* Dirò solo ^ chedaque^ 
jsto semplice ^e ruvido contesto di travi quel« 

la 
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la psrte, the jopra f Architrave era occi> 

pata dilli' altezza delle teste delle cor- 
de fu ciò che si appellò dai Greci Zo- 
P II or US , e fra noi i7 fregio ì le teste dei 
Canteri y io Cosciali ^ siccome per 1' obli-# 
<}ua^e pendìa .lor giacituira buttavano io 
fuori il labbro dei loro àngolo Superiore ^ 
cosi hanoo dato occasione a quelli^ che 
diconsi Mutuli in Latino ^ e da noi Mo^ 
diglioni sporgenti in fuori e contornati ia 
figura sinuosa ad uso della lettera S« Le 
teste altresì degli asserì , o sottili travi» 
celli ^ che clLcorrentì appelliamo posti al- 
lora assai' più vicini T uno all' altro di 
quello, che ora si costuma , originarono 
quella parte della cornice , che fra noi 
denteilo ora* si chiama : ed altri legni , e 
specialmente T ultimo ^ che fu un cab- 
rale atto a ricever le acque ^ che dal 
te-.to grondavano e che anticamente fu 
detto per la sua sinuosa , e ritorta fi- 
gura Sima^ diedero occasione alla gola 
diritta ) e agli altri niembri di tutta la 
cornice • Ma la più bella' parte dell* Ar- 
chitettonico ornamento sono Je isolate co» 
lonne, T origine delle quali s' intende efr* 
sere stati legni diritti a perpenìdicolo , 
senza che fra essi ricorra , come fa tra 
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le parastite ^ la parete . Questi Io mi fi- 
guro^ che da principio servissero* o a 
sostenere un tetto più basso nel di fuori 
del recinto deli* ediiizio ^ affinchè servis* 
aero ad un tempo e a cuoprir dalle piog- 
gie gli abitatori , e a lasciar loro godere 
1' aperto deli* aere ^ come sono al pre* 
acute il portico ) e quella parte delle 
rustiche abitazioni dei contadini, che log* 
già si noma» Ovvero se altra sorta di 
cominciamento si ha da attribuire alle 
colonne , sarà stato per avventura un or* 
dine degli stessi legni perpendicolari al* 
irati nel di dentro del chiuso recinto del- 
la fabbrica ^ ai&ne di sostenere nei siti 
molto ampli ia troppo lunga tratta di 
quei travi) che. dicono corda, acciò non 
piegassero \ il qual ordine dovca forse g!« 
rare intorno a tutto il recinto stesso , la- 
sciando gli spaa; tra loro ^ e la parete per 
r ambulacro $ e dovette fors' essere il pr!« 
tao abbozzo delle sontuose fabbriche , che 
poscia furono dette B^uUichei e perchè 
dovendosi spesso passare fra questi legni , 
ig^uando fossero stati essi di figura quadra^ 
U ^ avrebbero coi lora taglienti angeli da- 
to occasione a qualche urto incomodo, e 
doloroso 5 si pensò a rotondarli ^ ed ecco 

già 
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gjEà in essi espressa delle rotonde eolonné 
r immagine. Affinchè però essi ^ e spc-i 
cìaimcQte quelli ^ che all' aria stavano 
esposti, soletti neh Ibssem nelle loro 

estremità a fendersi , è probabil cosa , 
che la cima 9 e i piedi dei medesinù^ o 
con ferro, o con altra materia si cerchiasi 
seco ^ e che ciò cominciasse a dar T idea 
dei Capitelli , e delle basi » Restavìano a 
mettersi nell* edificio le aperture delle fi- 
nestre , e delle porte : Queste non potea* 
na in altro luogo aprirsi , che . fra i legni 
delle parastate nella parete di creta , e 
di vimini • Una tal materia , traforata da 
questi vani, non sarebbesi lungo tempo 
sostenuta senza cadere.: fu dunque d,* 
uopo con legno intelararia^ ed ecco da 
questi tclaj ancora nascere degli stipiti 
di fin elitre , e porte il primo scabbro 
modello r sopra de' quali , non volen- 
dosi, che le acque piovane di leggie- 
ri percuotessero, si ((fecero degli sporti di 
legno a somiglianza di quelli, della tra»* 
vatura, che componeva il Cornicione 3 e 
vi si piantarono sopra i due cantieri in 
angolo a Torniarvi il piccolo tetto acumi- 
nato! lo che diede luogo all' ideare dei* 
le fencs\i5e c delle porte a front ispìzò- 

Tali 
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Tali furono i primi rozzi principi dell' 
ornato dell' Architettura , che nati in pri- 
ma dalla sola necessità , furono poi dal- 
la beir Arte coltivati a servire al deca* 
ro , alla bellezza , e alla magnificenza • 
Quantunque sappiamo esservi state Je più 
strepitose, e stupende opere di Architet- 
tura sin dai tempi dei nipoti di Koc , 
sembra però , che le case di domestica 
abitazione abbiano per lungo tempo dopo 
continuato ad essere della vile materia , 
-e della semplice struttura, che ho de- 
scritta: tantoché la stessa Roma , al dir 
di Ovidio, prima che al mondo impones- 
se legge, aveva i tugur; composti di pa- 
glia =; C)^ 

Rama nifi immemum virer pìwmsìet in 
Orbem , 

'Straminei s esset^ nunc quoque densa casìs. 

Non è però maraviglia, che le prime co- 
lonie dei discendenti di quel gran Patriar- 
ca , che i semi delle arti a tutti i poste- 
ri conservò , e tramandò , allorché ven- 
nero a popolare T Egitto , e la Fenicia , 
c di qui come credesi a spedir dapoi al- 
tre Colonie nella Grecia , mantanessero 
Tom. I. O la 



Ovid. iAmoY. Z,. 2. hleg. ^. v. 17. 



4 io 

la forma delle fabbrlclié usuali nel mo« 
da 9 che si é detto • Ma gii antichi Gre- 
ci , i quali 9 come osserva il dottissimo 
Gravina nella sua Ragion FcetUa^ sendo 
dati ad ogni sorta di vÌ£Ìo, di crudeltà, 
e di brutalità 9 siccome privi erano della 
Tcra Religione, che ^ola alla lor depra- 
vazione poteva il rimedio recare , così cre- 
derono di poter emendare lo scelerato 
lor genio, e di piegarlo alla gentilezza, 
e alla virtù colla diligente coltura delle 
scienze , e colla esquisita finezza di gu- 
sto nelle belle arti , furono coloro , che 
sopra tutti gli altri Popoli alla bellezza, 
e perfezione dielf Architettura si applica- 
rono. Tratte dun^ie dalla più le^iadra 
simmetrìa def corpo umano le regole del- 
la proporzione , eh' è il fonte, donde la 
bellezza è cagionata, queste all' aspetto 
della fabbrica applicarono , e le lozze, ed 
irregolari parti di essa a giusta, e certa 
misura ridussero • Iodi per maggior lus- 
^o , splendore, e stabilità mutando il lo- 
to, e il legno, e 1' altra vii materia iu 
ben formata terra cotta, e In lavorati 

marmi , si diedero con questi ad imitare 
la natura , e la disposizione dell' opera 
di legname ^ xhe la necessità , e la ra« 

gio- 
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totipo di compórre , Ne ripulirono bensì 
le parti , c le ornarono con varj intagli, 
adattati a' vestire !a forma dei membri ^ 
che prendevano acontrafl&re, ma non mai 
ne alteravano l' indole , ò la figura, o 1' 
ufficio , ben persuasi , che alla proporzio- 
ne , e air ornamento aggiungendosi il 
pregio della esatta imitazione, avrebbero 
riscossa anche dalla nativa ferocia la ma- 
tavigiia, e il diletto. Doro figliuolo di 
élleno , e della Ninfa Ottico Re dell', 
Acaja , e del Peloponneso , al dir di Vi« 
tmvio^ (*) fu il primo*, che un tempio 

in Argo fabbricò di qucU' ordine, che 
dal suo nome Dmco fu chiamato C^) Ja« 
jìo figlio di Xuix>, e di Creusai» che tre- 
dici Colonie dalla Grecia in Asia traspor- 
tò , e impadronitosi della Caria , vi fab- 
bricò Efeso , Miunta , Samo , Colofone , 
Chio, Ciazomene, e molte altre grandi, 
e famose Città , xfae tutté componeanoil 
paese , che Ionia sì appellò , e furono in 
esse edificati i Tanpj agi' Iddii da pti- 
ma all' uso dei Dorj , riducendoli ancora 

O a - ad' 

(*) VitTMV. £. 4. C. I. 
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ad un' più bella aspetto ^ c conforniaiido 
le misui^ delle colofone alla viril propor*» 
2Ìoae. Ma volendo uu . tempio a Diaca 
innalaare, per serbare Analogia a quella 

deità , alla gentile muliebre proporzione 
commeosurò ie colonne , e vi adattò gl' 
intagli, che il matronale ornamento imi- 
tassero > e in questa guisa il Ionico Or- 
.dine si stabilì. Finalmente T Ateniese 
Callimaco, (*) egregio Scultore , diede ai 
Gorintj per le loro fabbriche T idea di 
queir ordine 9 che Corintio si disse, e che 
la più gentile ancora, e delicata virgìnal 
proporzione rappresentò • £ ciò * nell' oc- 
casione di quel noto accidente di veder 
sopra il Sepolcro dì una Defunta Vergine 
Corìntia il cestello coperto con una qua« 
drata tegola., in cui la di lei Nutrice, 
perisciocco impulso dji superstizione, alcu- 
ne a lei più grate vivande avea chiuse, 
il qual cestello .posto a caso sopra una 
radice di acanto^ restò col tempo di quel- 
le intagliate frondi vestito , e i caulicoli 
di questa pianta urtanda nei quattro an- 
goli della tegola, col crescere si attorti- 
gliarono i e tutto ciò divenne a quel dU 

li. 

O Vìtrtiv. /• cit. 
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lìgente osservatore tiii esemplare per for« 

marne il Capitello Corintio di foglie rico- 
]^rt0 9 e delle quattro siie pie^ole volu- 
te abbellito . Questi tre ordini della gre- 
ca Architettura , var; tra di loro soia- 
niente a motivo delle varie proporzioni, 
e delle varie maniere di travatura, che 
secondo il proprio costume tre diversi 
popoli della Grecia stabilirono > 'ma però 
uniformi, e costanti tutti e tre nella esat- 
ta imitazione di quanto nelle antiche, e 
rozze case avcano di principio osservato , 
sono stati in appresso prima agli antichi 
Bomani , indi a tutte le colte nazioni T- 
inaUerabìle modello del più perfetto , ed 
elegante ornamento di questa beli' Arte* 
Vano è qui il rammentarvi , Ac. Erudi- 
tissimi , le dure vicende eh* ella sofferse 
nei pi ù remoti Secoli : e con qual felice 
successo il nostro Comprovinciale Braman- 
te , (*J dal sepolcro delle prische rovine 

0 3 

Stjtest0 cekire tAnhìtem nacque vt€Ì» 

no CI Fertnìgnano Castello dei Terriwh di 
Uìima , mn in Castel Durante , ^i Uria* 
nia e$me atserine il Vasari , che anche er- 
rweameute il cognomina Lazzari • Bramante 

è 
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U richiamasse a nuova vita , e toltcatU U 
barbaro squallore, la primiera Greca bel* 
tà sul volto le imprimesse • Abbiam qui 
sotto gli occh; in questo stesso- Augu^ * 
Palagio Apostolico, c m quello dell' Im- 
periale del valore de' suoi Discepoli le 
luminosa prove. C^) Anzi risvegliati dal 
duo esempio vauta in quel Secolo Decimo. 
4 sesta^ 

.—Jj^ 

i ti cognome della sua, famiglia ^ che diver-^ 
se terre possedeva in que contorni^ e fare 
deversi credere a Cesare Cesar ianOj già suo di" 
jcepolo j (he il di lui nome fosse Donato « 
%Atiiamo intomo a Bramante molti documenti^ 
(he speriamo di pubblicare^ quando, ciie sia» 
C^) Jl Palagio Ducale di Pesaro^ og^i uA- 
fostolico ^ e la Villa Ducale cicU lìnfcrìaU 
sul Monte %Aceio vicino a Pesaro^ furono il 
primo ristoratole abbellito^ e la seconda edi-- 
ficaia Aa fondamenti , cqIU direzione di Cri'- 
rolamo Genga Notile di Urbino » insigni 
udfchstetto^ che visse lungamente in Pesavo , 
quasi vi stabili la sua Pamiglia^ e maritò 
una sua Figlia in Gio. Battista Belluzzi eU , 
«y. Marmo ^Architetto , suo discepolo , che 
ftampi anche un Libro di tAnhitettura ^ in^ 
titolato^ Nuova lovenzione di fabbricar foc- 
tcazc in foU Ven, i^68. 



Digitized by Google 



215 

sesi^ la Patria nostra i più EcceUeiitt rì« 

stauratori dell* Architettura, e delle Ma- 
tematiche nel Conte Gianjacopo Leonardi 
' dell.i Rovere (*) nel Marchese GuidubaU 
do dei Monte , nel Sabbatini , e in altri 
ancora • Ma che ? Dalle mani di simili 
grandi , ed egregi Ingegni , non dirò nel- 
la Patria B06tra , ma in tutte quasi le pii-' 
marie Città d* Italia , T Architettura ha 
ucf^ ultimi tempi avuta la disgraaia di 

Q 4 pas- 

■ — Jt ■— — m 

(*) Ecc0 alcune ^revi notszie di ^aest il* 
/tutti Cmftinadini • 

Gian^riacomo Leomrcli della Nobilissima Fa* 
miglia de Comti di M^ntelaUate ^ la di cui 
linea marchile si estinte due anni t^o^ eh* 
te per Zio patera^ Camillo Léonard i^ che pub^ 
bliconel 1502. m Uhù intitolata ^ Speculum 
Lapidiiin , e il dedicò al Duca Valentino in 
quel momento Signore di Peswfo : Non si sa 
da ehi apprendesse t %Architettnra ^ maicer* 
to che riesci valentissimo in quella parte di 
essa^ che appartiene allo fertifcazieni^ ed 
alle Machinazieni di Guerra^ e di queste co- 
se scrisse un Libro , che si conserva M* S» 
nella nostra OUveriana. Non si ohe qnest' $* 
pera sia giammai stata stampata s era peraU 

tra 
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passar nelle nam di tali , che il tìitold 

di Architetti si usurparono , senza che 
j\è dei mirabili avvanzi dell' antichità co- 
noscessero il pregio , nè dei primari Mae- 
stri di qucst' arte sapessero non che i 
precetti 9 nè pure il Nome • Quindi à, che 
ignorando T origine , la natura , 1* ufficio , 
e in somma T intrinseco fine delle parti^ 
che constituiscono 1' Architettonico om»» 
to hanno dato ad esse quelle proprietà^ 

che 

tro nota , c famosa ai tempi dell! tAut^re , 
fùcbè ne fa- meimmte Dame/ Bariofé ne iwei 
Commentar) a Vttruvto al L. L C. F. e 
pare^ che cai prtncipj del Leonardi spieghi 
qi$ant$ si hk in Vitrteifio di pertinetUe alt 
nArchiteitura mi Ut aite. Sono pure del suo nella, 
suddetta Oliveriana diversi pareri infamo a 
Duelli^ e ad a/tri punti Cavallereschi di que 
tempi j da quali apparisce ^ c/ie da Principi 
eziandio veniva consnltata su queste materie 
allora importanti u ime, Martin Pesaro nel 15^2., 
r la sua Moglie della Nok. tasmgUa Superchj da 
gran tempo qui estinta gli fece un hel Deposita ^ 
che tuttora si vede nella Chiesa nostradi S.Fran-^ 
tosco* fjid Leonardi si attriiuiscono le Fortijica^ 
ztoni di Pesaro ^ e da taluno anche quelle dì 
Siniga^lia . GuscC 
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che son loro venute in testa , - e con ma- 
dornaie abbaglio soa caduti neila falsa 
ci'cdcnza, che la fornivi delle stesse par- 
ti sia totalmente .arbitraria , ed hanno 
fatto questo cattivo argomento • Se ai 
Creci, ed ai Romani fu lecito il mette- 
re in cima alle tali colonne il tal capi-, 
tello , perchè non sarà lecito a noi il 
porvi una mensola ^ o una cartella ? Se 
ebbero la facoltà di tirar T Architrave ia 

li. 

A . 

GuiJ^ Ubaldo del Monte nacque in Pesata li 

1 1, Genna'jo 1 54J« da^ Raniero del Monte May^ 
chese di Montebaroccio ^ e da Minerva Pia^ 
nofi . Studiò in Padova , e tornato in Patria 
app/icossi interamente alle Matematiche ^ itiéf^ 
diandole in Pesaro , ed in Urtino in tompa*^ 
gnia del Principe Francesco Marta , che fu 
poi t ultimo nostro Duca ^ sotto la dire^ 
ztone del Celebre Federico Con$andini • Le 
molte Opere , eh Egli ha date alla luce j sin*, 
golarmente la Prospettiva^ e lo Meccaniche 
attestano a quale alto segno el giugnesse di 
scienzx • Parlano di lui con gran lode moU 
tissimi tjiutori . Mori li 6^ Gennaro 1^07., 
e vede si il suo Deposito nel Coro delle no^ 
stre Monache del Corpus Domini* l Marchesi, 

di 
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linea diritta , chi ci contende il tirarlo 

in linea a più curvature ritorta ? Se i fron- 
tispizj degli Edifiz; furono da coloro fi« 
gurati con im nudo, e asciutto Culmine, 
a due pendii 9 perche non potrem noi per 
niag2;ior vagHezza figurarceli con un ani- 
masso di fogliami, e di cartocci? E così 
di tutte r altre parti delia fabbrica ar 
vran pronunciato. Già ognuno , dopo di 
ciò 9 che £aora abbiam detto , può age« 

yoU 

di Monte Baroccio erano un Ramo della 

hlissimii Famiglia die' Manhesi del Monte 

S. Maria . 

Nìc^qU Sabatini fer inccntrastaiili docn* 
menti, è eerto , che nacque in PetarQ , ben* 
che il Quadrio il dica Uuvcnnate ^ trat» 
fg farsi in errare dal sapere eh* era fi* 
glie di un Maestro t^ljollinare da Baven* 
na* %jipprese le Matematiche nella celebre 
Scttala del Marchete GmJ VbaUe del Mente ^ 
ed applicatosi quindi all' oirclùtettaya , colta 
ed istraito cem era vi riesci egregiamente ^ 
onde pervenne a tanta riputazione , che f «/- 
timo Duca Francesco Maria a luì comettcvck 
la direzione di tutte le nte Fabbriche* Faro* 
no opere sue il l^orio di J^csaro^ / %Appar ta- 
meng 



Digitized by Googli 



%19 

Vottnente comprendere ^ che un tal discor* 

so simile sarebbe à quello di uno Seul* 
tore, che dovendo scolpire una figura ii« 
mana , argonierjtassc così . Se li ji.itu- 
ra ha mes$o sopra le spalle dell' uomo 
la testa , perchè in sua vece non potrò 
io per più vaghezza metterci un vaso di 
fiori ? Se dalle spalle ha fatto uscirne 
fiiora due braccia, perchè non saia leci- 
to a me figurarvi due coraucopi spargen* 

ti 

^nto Noti /e d€tt0 di Madama nel PcUaz^z^ 
Ducale , la Palazzina in S. tAnielo in Vado^ 
e dopo la morte del Duca t Ornato del Tea- 
tri di Pesaro alimhi fu per U prima volta 
eestruito , e vi fu recitata U Tra^redia di Gio* 
vanni Ondedei Pesarese intitolata T Asiiioiido»^/ 
1^37* ^uest ultimo lavoro gli diè occasione di 
pubblicare colle Stampe del nostro Concordia nell 
istesso anno la prima parte della sua Op ra 
in quarto^ che ha per titolo :^ Pratica di 
far le Scene che poco appresso accompa* 
gnata dalla seconda parte rivide la luce in 
Ravenna in un tomo in Foglio presso Pietro 
de Paoli 9 ' e Gio* Battista Giovane Ili • La 
sua morte seguì nel 1^54., se crediamo al 
suo Biagio sepolcrale conservatoci nelle Schede ^ 

Oli^ 



Digitized by Google 



n fronde 9 e frutta? Se tale costui raV 

presentasse la sua statua , Speéiatum 
0tdfnìssi 9 mum tencatls amici ì Ma questi ^ 
modeffiK guastatori del buon gusto si son 
rìsi eglino di chi ha amato di star tra 
siiùUì legami ristretto: e con impavida 
franche/Zci lasciando la briglia ad ogni 
toro fantastica capriccio , hanno fatto , 
ches ciò per esempio , che nella sua otu 
gine, e natura ha da essere una trave ^ 
sia un pieghevole, vinco , o una tortuosa 
serpe , che con quante spire a lor piace 
si contorca , e coir estremità vada a fi- 
nire in cartoccio: ciò, che dev** esser pa« 




OUvetiane , senzA indictniwe peri ietlm 
Chiesa ^ tn cui fosse posta . Queste natizie^ 
intoma al Sabatini^ cm matte altre ri'* 
fuatdmtr diversi ^Arckttetn Pesaresi mi fin 
rono somintstrate daU ottimo Si^ CavaUt-* 
re Domenico Bonamim per alleviarmi parte 
della fatica , quMcio raccoglieuA le Notizie 
de Professori delle belli* jttti di Urbino di 
fesara^ t de luoghi vicini. Profitta compia» 
fere dt questa occasione per tributale aliarne^ 
maria deli eredito ^ e d intentissimo Cavali 
re questo attestata della mia amicizia , e del* 
la mia gratitudine* 
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rete , cioè à dire un muro eli plana , e 
liscia superficie , sia un complesso di tau« 
te protuberanza , e cavità , di tanti spor- 
pimenti, e seni, e di tante giravolte^ 
quante ne può venir Joro nel cervello « 
In tal proposito il celebre , c giudizioso 
.piccola Salvi , uno dei più grandi Archi- 
tetti « che abbia aegli ultimi tempi colle 
belle sue opere chbrlto il mondo sul ve- 
xò gusto dell' Architettura j nell' ^iccen- 
Darmt uno di simili preternaturali ediii<- ' 
2j , grande strav aganza della mo4a , cscla- 
}nò\ quello che dovrebb' essere nn miu 
ro, è un pannoi e questo ( accennando- 
mi 1^ due bea distese , e spianate falde 
del SVIO proprio abito ) e questo che do- 
vrebb* esser un panno, è un muro» Ma 
;si è iavent^ta eaiaodio 4ina tal cosa in 
genere di ornato;, che presso tutti gli ' 
antichi non essendo mai stata conosciu- 
taglia bis<^nato fpporle un. vocabolo « 
che una volta tutt' altro significava • Io 
parlo di quella, che o^gi da tutti quan- 
ti gli Artisti si chiama Ja Cemtm^^ l no» 
stri Saggi Antichi Architetti , se voleano 
variar k forme di tutta- il corpo della 
fabbrica, oppure se fra parastato ^ o co- 
^iuie, o iu altro sito voleano segnare spcc- 

' ' ■ " chj. 
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chi» o i! quadrature , non si servivano 
giamtnai di altre figure, che quelle, che 
ai Geometri soii note, dì Quadrato^ di 
rettangolo , di cerchio ^ di ovato , e si- 
mi li: ma il moderno gusto, gittati in un 
cantone c riga , e compasso , si è dato 
a metter fuori figure di nuovo conio ^ 
non mai più viste , ne nominate , con 
cento angoli , e con cento storcimenti di 
linee , di cui sarebbe perder il tempo il 
cercar la ragione* Dissi , che ceatina vieii 
chiamata da tutti gli Artisti , perchè que- 
sta dair aver infettate le llìLbriclic , è 
passala ad infettare, quante souo^ le pro- 
duzioni di tutte le altre Arti • L' arma- 
rio, la sedia, lo scrigno, il tavolino, il 
burro , il canapè , il sofil ^ perchè sien 
belli, devon essere centi nati • Gli specchi, 
le placche , le cornici dei quadri , che 
furon détti quadri , perchè di sola figura . 
quadrangolare , oggi se non sono torti , e 
* bistorti, non son di -gusto* La centina 
ha da èsser quella, èhe dà tutta lagra« 
2Ìa a lucerne , a candelieri , a scatole ^ 
a impugnature di spade , e di coltelli ^ a 

fìbbie , ai piatti , alle sottocoppe , ai ca- 
tini , al cabarrè, alle tazze, alle chic* 
ebere 5 e lasciate pure, c^e mal vi si 

pos- 
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poò.a adattar labbra , e mani , e che 
per r uso sieno olticinodo incomode, non 
importa^ il gusto del Secalo è la centU 
uà . lo nii allungherei di soverchio, ed u- 
scirei troppo di strada, se volessi le tan- 
te altre centinaia di cose annoverare, che 
da questo tortuoso genio sono state gua- 
ste 9 e deformate . Dirò solamente , che 
può ben r ignoranza a suo talento tri- 
butare a si iàtxe sconciature i suoi ap- 
plausi 5 e ammirarle quai peregrini parti 
di un fecondo ingegno . Ma i più colti , 
e illuminati Spiriti parte xidono, .e parte 
fremono di tanto acciccamcnto , sapendo 
J:>cnissimo quanto poco ingegno, pur cb.e 
si sappia col toccalapis far due segni , sia 
sufficiente a schiccheiarc un'infinita di so- 
miglianti sciocchezze : ma il trovarsi r i- 
•stretto fra le leggi della imitazione, del- 
ia proporzione, e ddia semplicità, senza cui 
il belio non sussiste s e od tempo stesso il 
dover dilettare collj. vivacità , colla varietà, 
e colla novità , questo è ciò , cui devo- 
no applicarsi i Pcofessori delle beli' Arti, 
ed i giusti estimatori delle cose applau- 
dire* Ha iripigliando 4]uel, che io dicea 
delle fabbriche , restringo tutto questo 
mio debol ragionamento a £oncludere, che 

da 
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da. costoro ogni altra cosa si è fattoi 
fuorché imitare un qualche vero, il che ri- 
gorosamente si giudicarono obbligati a far 
re i nostri Antichi Maestrini qunii quan- 
tunque adoperassero mattoni , e marmi , 
non si partirono però giammai dall' imi- 
tar eoa essi i travi , e le liscie pareti , 
che le prime fabbriche componevano • Re- 
plico dunque ciò , che nel principio del 
mio discorso io asseriva j che la causa 
intrinseca della depravazione , e della ro- 
vina deir Architettura nella parte del suo 
ornato ^ è stata 1' essersi o ignorata , o 
posta iti non cale questa semplicissima 
nozione della natura, dell* origine, e del 
fine delle partì , onde T ornato stesso ri- 
sulta : alle quali parti sendosi altre cose 
sostituite affatto aliene dal rappresentar- 
le y è rimasta perciò 1' Architettura spo- 
gliata del pregio, e del vezzo dell* imi- 
tazione, eh' è una di quelle prerogative, 
per cui a somiglianza dwlT altre arti imi- 
tatrici dovrebb' Ella piacere : lo che è 
ciò , che in proposito del doversi fuggire 
dal Dipintore nella rappresentanza delle 
storie dell' alta Antichità le barbare for- 
ine dell* Architettonico ornato, io mi c- 
jra prefisso di dimostrare • 

ALL" 
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ULL' ILLUSTRE LETTEBUTO , 
ED INSIGNE PITTORE 
il Si^. \ÀhUe 

GIANNANDREA LA.2ZARINI 

suo CONCITTADINO 
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f> US. %Ahat€ 9 Wtf SigfBore • J> tfitt pH 

KJ ftivUe^iate esUndono il Igr diritto su h 
Hatitr^^ n$m si fitmam nel imUwgltBfla* 
La FiUsofa nm è che ima meJitàzigfte 
tenziosa dell' indole ^ e qualità delle cose ^ ma 
ia Matematica riduce a dimoftraiziwe ia qaath' 
tita delle medesime , ed estende le sue estasi 
per fn ne corpi celesti ^ per yidume a calc^ 
lo il %ran segreto de l$r viaggj . La Medici* 
HA procede sempre guardinga in un paese ni-» 
mica per espleifvte i segfeti andamenti del/ 
avversario ^ e deluderli con t industria ^edop* 
porsi lor con la forza . Le sole arti del di^ 
segno hanno il gran privilegio di create, li 
abisso turbolento d una magnanima fantasia 
non ha limiti \ ma ne»^ pai da si concepir co^ 
sa vermut ^ se i sensi esterni non vi spar^om 
per entro i princìpj ^ ed i semi delle idee 

P a pos* 
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f§sskhiik ) tln essà poi gétuigsa rutluppà ^ e tm^ 
dthce , ed in guisa maravigliosa dilata e cam* 
pone dietro la scorta di una ragion regolata ^ 
€ finalmente dai rimeiiiftimi cmfim delt astrata 
to conduce quc d' idoli a di venir esistenza. • 
Ma quella ragione ^ die dirigge t interno la* 
VOTO , i troppo . rigida con la Pittura , e Scoi* 
tura s e /or propone dinanzi il vero nel suo 
perfetto^ nè lor permette di allontanarsene. / 
progressi di queste arti , consistono nellx sccl" 
ta del più hello ^ e nella maggi$r dignità di 
rappresentarlo » L' uomo della moderna scuhw* 
ra è quello stesso che tra al tempo di Fidia y 
e le arti compagne non trované oggetti dij^e* 
tenti da quelli che erano al tempo di Proto^ 
gene . Ma vaglia il vero che / oirchttettura 
ha dilatato assai pià ampiamente i confini s 
a misura che son 'cresciute le idee degli e di fi* 
€j che prima, non v erano j e vi si è aggiun* 
io t uso 9 ed il lusso , che erano ignoti ai 
Greci 9 schiene ne aldnam mandato in ohhli- 
vione parecchj dei Romani • Ma qnesi arte 
non prese lume veruno dalla, -natura ^ la qua* 
le non ci suggerì esemplare veruno da imita-' 
re , fuorché gli alteri e le grotte dove akita^ 
re. sAU arte perì supplì U filosofia con la 
traccia della ragione j insegnandoci per cosi 
dire a costruirci grotte artificiali^ ed atteri 

di 
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di nmrUé invenxi§i$e piantando colonne quasi 
tronchi^ che sostenessero un copertg più ordi- 
nato^ e più folto dt rami^ e et alga • Essa ti 
propose le distrthuzioni e le proporzioni , la 
maniera dei lumi e delle porte pel comodo 
e per la difesa. Ci insinuò la maniera delle 
fosse e degli argini^ e de rivellini per assi* 
curare un adunanza di famiglie^ e più altre 
tolse che al comodo ed alla stcnrezca apparten^ 
^ono. La filosofia pertanto ci suggerì t primi 
forti deif uirchttettura , ed esia sbla vedendo 
crescere gli uo^nini avan^ tratto tratto ti grò» 
-do della perfezion di quesi arte. xA queste 
fazioni pertanto dalle quali nacque e a ebbe 
quest arte , conviene che ci attengiiiamo co^ 
me a legge universale e fondamentale , dalba 
quale senza errore non potrem dilungarci s tan- 
to più che è quel più cospicuo e famigliare 
the le arti Mian saputo porre in nnsta degli 
nomini^ non solamente che sono^ ma che per 
molti skoli verrai dopo ^ non avendo essi po^ 
tutù ritrevare nè cosa più grandiosa ^ né più 
durevole. Voi ornatissimo Sig. oii» che di quo^ 
sta facoltà 'yiete istrnttissimo^ esaminate ^vene 
pr'ego^t iniet pensamenti^ correggeteli ^ miglio^ 
rateh^ 0 condmnateli ajfatto^ mentre io sot^ 
toposto al vostro autorevol giudìzio , e deU un<è 
e deli altro mi professerò contentisssmo. 

P 3 DEL-r 
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DELLA RAGIONE 
DELL* A&CHITETTURA 

* 

ARTICOLO I. 
J)ifc0rs0 Gmerde. 

DA che proceda 9 chiarissimo Signor 
Abate, che molti recenti Edifici 
di lavoro, e dispendio grandissimo ofieo- 
4aa la vista dei veri uitendenti per le 
troppo licenziose invenzioni , colle quali 
fi;li Autori haa preteso di suscitare la ma* 
ravlglla , e riscuoterne applauso, spesse 
volte abbiamo disaminato insieme in que' 
continui letterari congressi , che si fce« 
quentavano nella nostra Patria alla pre- 
senza de' kueratissimi Principi , che la 
governavano , e segnatamente deli" incom- 
parabile nostro S,. Cardinale Gian France- 
sca Stoppani gran promotor delle lettere , 
e gran letterato» e si facevano egualmen* 
te piacere , e carico di promavere. le scien- 
ze , e T arti , non senu profitto , come 
sapete , della nostra Cittadinanza . Non 
era però difficile 1* assegnar la cagione 
di un tal disordine , concludendo , che 

ciò avvenisse^ perche da alcuni Architet« 

• 
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ti^trofffa Autorità SI coaccdevA all' ingcK 
gnot Ctpoca alla ragione. Quest* ultima 
i fvadamenti stabiliti nella natu- 
ra t dalla qus^e tino a certo segno ci po- 
tiam dipartire , e non più , quale oltcj^ 
passato. si ,puù ,bensì iar cosa» che per 
jpoco tefHpQ piaccia 9 ina noo già langa- 
jqcnte , poiché le ragioni , che procedo- 
#0, dalia Natura sono immutabili » e . cU 
tanto io tanto ripigliano autorità • Vn oc- 
chio sedotto daUa frcqueaa;a degli oggetti 
stravaganti , e da quel sorproidente , che 
jiasce da ogni novità , potrà bensì appro- 
vare^ una scot^iatura capricciosa 9 ma la 
natura ha le sue risorse niella meote de- 
gli uomini per farvi valere la ragion del* 
le cose. Yediam di ^tto» che U deca^ 

dcnza del buon gusto è andata del pari 
coli' estermioio di tutte le scienze , e de* 
civili costumi • Nq' tempi floridi della Gre- 
*cia, e di Koma, quando le scienze, e 
le arti , e la pulizia rispleadcttero in som- 
mo grado , r Architettura fu talmente 
guidata dalla ragione^ che per quanto si 
esamini , non vi si riscontra un fallo, con- 
tro le Leggi di quella • Decadutele arti ^ 
' e quanto v' era di più gentile , per mi- 
gliorare r Architettura a' introdusse sot^ 

P ^ ta 
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io de Lof^obardi la forma gotica e l 

sontuosi edifici, che su questa iurono c* 
seguiti , ci comprovano quanto piacque • 
Kél XV« Secolo per opera de' Principi 
deir Italia , e fra di noi per f industria 
de' Malatesti risorsero tutte le scienze , 
e con queste la ragioh dell' Architettura 
riprese f antico diritto • In seguito tor- 
. narono in uso le belle forme Grreche , e 

Romane , le proporzioni adequate , gli oiv 
namenti convenienti i e talmente si ban- 
d^ la maniera Longobarda , che nemme- 
no se ne preservò qualche cosa^ chepu* 
re aveva di buono. Le arti, e le scienze 
tornano a decadere , o almeno a restrin- 
gersi dentro i Chiostri , e fra pochi del 
Secolo, e le scoperte, che si van facen- 
do in ciascheduna , . cominciano a dive- 
nire un spreto affatto incognito alla pià 
parte degli uomini j e perchè fra questi 
consiste la potestà delf Architettura, ec« 
cola, che diviene un misto di Tedesco, 
e Cinese • Se il vortice delle opse uma- 
ne farà di nuovo emerger le scienze, eo- 
- sicché tornino in commercio , tornerà con 
esse un altra volta il gusto della ben ra- 
gionata Architettura, e si porrà in dert- 
sione la maggior parte de' nostri edificj.3 

che 
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che allora sussisteranno , molto più di quel , 
che ' ora facciamo delle fabbriche Longo- 
barde • 

Questa ragione, di che io parlo^èuna 

Legge perenne, quanto lo è il fonte, dal 
quale nasce • La Natura madre di tutte 
le arti è sempre la stessa, e cosÌantisoH« 
no le leggi fondamentali , che a tutte ha 
préscritto sulla scorta della necessita, dei 
comodo, e della decenjta. E sebbene que- 
sto terzo principio , sul quale ha regola- 
to la sua potestà 9 venga alle volte alte- 
rato dalle circostanze de* tempi , e de* co- 
stumi , in sostanza però è sempre lo stes- 
so • In somma ciò- che noi chian^iam' ra* 
gione deir Architettura , non è , che un 
raffinamento della ragion naturale, non 
già di qualunque pensatore , ma di quel- 
la y nella quale son convenuti per la più 
parte gli uomini di bUon senso", e che 
poi con lunga spericnza e studio acqui- 
stò forza di legge nell' Architetrura , e 
che noi chiamiam Ragione di qirest* Ar- 
te • Un tal sistema di legislatura ci dà. 
subito un idea di quel semplice , che 
traspira in tutte le di lei opere per quan- 
to sian belle , e maravigliose • Cade qui 
in acconcio ciò^ che in altro 'proposito 

dir 
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dir soleva V immorulc Gravina mio pie- 

CCttore : helkzza dclf art^ g^^c pressa 
il cmfne delia naturai e di fatto gli aoti« 
chi ci dctter X idea deli' ottimo in que« 
sto genere , poiché c$si coateatarony di 
abbellir la natura , i successori vollero ab- 
bellir Tarte^c si dilung;aroaQ dal dentice 
del perfetto « . 

Ma forse un errore ha provaluto nell* 
Architettura , vale a dire , che essendo 
ella un mero prodotta deU' artificio^ la 
natura non v* abbia diritto > e per vero 
dire nj^ Tempi, né Case produsse ella 
mai per modello de' posteri « Ma quando 
ai nostro proposito noi parliam di natu- 
ra ^ intendiamo di queir istinto pdoievo^ 
che mosse gli uomini a stabilirsi un quaU 
che riparo con la sola guida della ragio- 
ne, la quale avendo in mira il bisogno, 

cioè a dire la sicurezza , il comodo , e T 
onesta ^ stabilì alcuni principi di £9ibbrii;a« 
re, ne' quali nulla mancasse, e nulla so- 
piabbondassc . Questa a mia credere è 
nel caso nostro quella natura , dalla qua- 
le* noi potiamo dilungarci per certo spa- 
zio e non più, e sul confin della quale 
giace la bellezza dell' arte « J secoli più 
fastosi arricchirono la autcria degli Edi- 
fici i 
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£ct 9 ampliarono gli spaz; , distribuirono eoa 
maggior comodo le parti , ma non si sco* 
starono dall* idea primigenia , che seai- 
plìcisiima era, infinattanto, che il lusso, 
volendo accumulare comodi immensi den- 
tro un dato reciato, obbligò T Architet* 
tura a dilatare le idee , e per servirmi 
della frase di Tertulliano, a fare edifici 
a similitudine di Provincie • Questa però 
non è queir eccesso che io condannò ^ 
dovendo T arte servire al costume , altri . 
diovendo essere i palagi de' giorni nostri, 
da quei che furono ne' tempi dell* alto 
imperio per la di&renza del vivere • Ma 
appunto la necessità di variare immagini 
per addattarsi ai diverso costume, è quel- 
la, che dee porre in guardia V arte me« 

desinila obbligata a queste ardite intrapre- 
se a non perder di mira la ragione di 
ciò che fa , per non produrre de* móstri • 
Gran cosa che i professori della Civile 
Architettura , per lo pià non ignari della . 
Mifitare , tengan per fermo che in que- 
sta niente si possa fare senza, ragione s 
non si possa deviare una linea , dilatare 
un angolo, preterire una mi.«^ura, altri- 
menti si perde una piazza 5 e pure que- 
ste rigorosissime, leggi formano il bello ed 

il 
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il sorpreiKleatc dV una fortificazione, per- 
chè tutto vi si fa con iragione • lotolerar 
bile air incontro mi sembra che ne' ci- 
viU edifici tutto possa il caprìccio , e seb- 
bene questi noo sien destinati a sostene- 
re un assedio , non c picciol danno che 
il padrcA delia^ hbWicd. speiida taato dip« 
più per averne del biasimo • 

frana però che io m introduca a spie- 
gare che cosa intenda sotto il nome di 
Plagiane d' Architettura , convien ricor- 
jrerc ai semplicissimi suoi principi . Ua 
grand* albero fu ne* primi tempi il fondar 
mento d' una fu^bbrica > fui attorniato di 
pali 9 fu recinto di siepe , c coperto di 
strame, e dette la prima idc^ dell'edifi- 
cio rotondo • Sopra venne 1* arte , e lo for* 
Alò di colonne 9 e perchè non arriscbios* 
sì a coprirlo col volto , piantò una co- 
lonna in mezzo per sostenere lo- travi • 
Noi ne aobiamo un esemplare^ applicato 
al iViistico nella Sapienza , ma che noa 
lascia di esser vero anche nel senso let« 

terale . Sapientta ndlfcavìt sthi damum , ex- 
ùdit coJumms scftam • £ perchè sette-^ per«« 
chè si figura un edificio esagono consi« 
stente in sei colonne con una nel mezzo 

per sostener la testudine • V altro. graa« 

dis- 
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(ìisslnìo edificio , che coinè abbiamo nel 
libro de Giudici, roversctò Sansone sulla 
turba de' Filistei appo^i^^iato su due colon- 
ne, che dovevano star nei centro, e, so- 
^{tenere V armatura del vastissimo tetto , 
quali atterrate rovinò tutta la machina • 
Dalle capanne rotonde sì pensò a farle 
quadrate e bislunghe , c da queste si pre- 
se r idea pili frequente e più comoda di 
tutti gli edtiic^ e Sacri , e Pubblici , e 
privati ché vcnner dopo, tantoché la stu- 
diosissima Grecia, con tutto lo sforzo 
dell' ingegno , altro non fece che nobili- 
tare tutte le parti che si producevano in 
vista ^ riducendo ad ornamento ciò che 
dapprincipio era sialo necessita , come e 
da Vetruvio, e da quei che io. illustra* 
rono è stato «con diligenza grande avver- 
tito . Questa pertanto c V idea primitiva 
vdell'Architettura regolata dalla ragion nz* 
turale , senza della quale niente si ag- 
giunse, e dalia quale niente si tolse , e 
d' onde »noì potialm solo dipartirci quan- 
do il bisogno il richieda, ma senza per- 
derla di veduta* 

Succede però a dt nostri , che la po- 
ca intelligenza di chi spende il danaro, 
volendo rendersi singolare e cagionar ma- 

ra- 
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raviglia^ anima il suo Architetto ad lOi^ 
ventar cose nuove , ed osserva in un bcA 
pulito disegno, o in un le^ìadretto luo* 
dello la stravagante invenzione, la ap- 
prova e la escgiiiòce , Gran mosse, gran 
lìnee curve , grand' aggetti , gran centi- 
nature , gran piegature ^graa rompimenti | 
qua angoli acuti, che non hanno ragione ^ 
la ottusi senza il perchè , alzate senza so» 
stanza , frontespizi senza nulla al didietro , 
castelli in aria^ che n.inaccian la morte* 
che bel (vedere in disegno que'sbattimenri 
di luce ed ombra, quelle degradazioni di 
chiaro sciiro temperate secondo la diver- 
sità de' piani più o meno riposti > che 
bei quadretti da galleria ! Io lodo si fat* 
te invenzioni nel mio aramirabil Bibicna 
lìato apposta per formare il maraviglioso 
delle machine teatrali 5 ma ciò che io 
commendo . nella illusion delle scene, co»» 
danno poi trasportato dai troppo arditi 
Architetti nel reale degli edifici destina» 
ti alla sussistenza . Un dispendiosissimo 
oraauìento di altare non piace oggi , se 
non vi si presenta avanti con due ango- 
li acuti a guisa di due Speronare Malte- 
si per valermi della quanto lepida , altret- 
tanto vera espressione dell* À^tor della 

Sec- 
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Seccatura, il gusto di corf fatti lavori 
sarebbe scusabile ^ se questi durasser soU 
iranto quanto durerà il piacer depravato 
deli* occhio, ma dureranno pur troppo 
per formare ne' tempi più castigati un og« 
getto di rìsa. 

Prima però di venire al particolare io 
i^abìlisco per prima legge , che nell' Ar« 
chitettura niente debba fdrsi , che non 
abbia la sua ragione relativa al suo tut- 
to , per . esempio io approvo che nel pro- 
spetto di un Tempio la parte di mezzo 
venga innanzi , poiché questa produzione 
è relativa alla nave di mezzo che è mag- 
giore , anzi la parte prìiKÌpale dcirediii- 
eia: cosi nella faccia di un palagio $ poi- 
ché questo aggetto ^ o c relativo alla so« 
la 9 o ad alcuna galleria ^ che congiunga- 
insieme i due principali quartieri , loderei 
che nelle estremità della facciata , sicco- 
me tn quella di Campidoglio ^ vt fossero 
due soggiunte , che han relazione alla 
maggiore stabilità degli estremi • Ma che 
«na di queste soggiunte declinasse a le» 
vante e T altra a ponente, ciò che ho 
veduto ili qualche grandioso Palagió , noi 
loderei , e ninno mai ci saprà dire, per- 
chè ciò si faccia.» oltre di che questa li-- 

ccn- 



cenza o ci porta il bisquadro nelle carnei i 
re , o cofivien occultarlo negli acuti 5 ma •] 
non cosi , che non appaia ne' vani ddlc 
porte , o finestre « R ipugna pur anco , che 
tondtggi la facciata d* un edificio qua- 
drato! ed è contro ragione, che da una 
linea piada escan fuori colonne non ad 
angolo retto 5 ma clic declinino o verso 
il mezzo, o verso T estreuiiu^ e più al* l| 
tre cose che pur si fanno , perchè a ta- 
luni piaciono, ma che col tempo non 
piaceranno a veruno, perchè soa contro 
la ragione. j 
. £ qui u/i giova di addurre un esem* 
pio non alieno dal proposito nostro , e che j 
molto spiega il mio assunto • Allora quan- [ 
do per coi^andd del prelodato Sig* Car- 1 
dinaie Stoppani, e còlla sua direzione io j 
ordinava nelle quattro gran gallerie dei 
Palazzo Ducale d' Urbino la copiosa rac* 
colta delle antiche iscrizioni e rilievi sa- 
cri e profani, che dal magnanimo genio 
di su^ Eminenza erano stati con fatica 
grandissima laggunati^ un giorno nel con* 
templare insieme col*, Porporato una bel« 
lissim^ statua d* una Giunone , osservava 
quel Sapientissimo PfjiH^ipte il panneggia- 
mento di quella, neUa quale non v era 

pie- 
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pìega^ .ooQ v' era luga, non minutissima 
increspatura ^ che non avesse la sua ra- 
gione 9 .tantoché un. velo in quel tal ri- 
salto doveva . produrre per necessità quelT 
accidente ^ e ^ucl tal risentimento , e con» 
eludeva che gli antichi scultori non ag- 
giuQgeyaiìo al vero di suo , se non ipiic 
la gTgizia . Or se tanta osservazione fecer 
gli -antichi di non far contro ragione nep- 
pure una piega , e tanto a noi piace^, e 
piacerà in ogni secolo di vedere in que' 
snatmi . espressa il vero, ed il preciso ef- 
fetto che fa il peso anche in una sotti- 
lissima vesticciuola, sarà a noi permesso 
di fare un edificio contro la ragione ^ coU 
la speranza 9 che piaccia sempre ì Chi 
crede in contraHo adduce la ragione dell' 
occhio, cui piace qAieir innanzi ed indie- 
tro , quella mossa dell* edificio, quel mag« 
gior contrasto di luce , e d* ombra , che 
ne* disegni dà un bel risalto ali* inven- 
zione deir Architetto, insomma la novi- 
tà 5 1* occhio è un giudice tempora- 
neo, e la ragione ha un diritto perpe* 
tuo di giudicare . Non è contro ragione 
Il dar de' risalti e delle mosse ad un e- 
dificio, ma lo è il farlo male* Il grande 
Archili^o D. . Filippo Juvara che qualche 
Tom. I. Q iu- 



lume mi dette di questa grand arte 5 
perfinchè in Roma si trattenne, e fu molto 
mio benevolo , dava ai suoi edifici un risen- 
timento mirabile , tantoché ei non aveva 
bisogni di molto adornarli , poiché or« 
natissimo era sempre il suo pensicrc an- 
che in pianta . Mostrolio in Roma coi 
modello magnifico , che sotto i miei ce- 
chi lavorò pe;* la nuova Sagrestia della 
Basilica Vaticana ^ mostrolio in Torino 
nelle parti che aggiunse al Palazzo Rea- 
le ^ e nella Basilica di Sopperga , ed in 
altri edifici) che «resse, o disegnò per 
servigio del Re di Spagna , e di Porto- 
gallo • Spirito grandissimo hanno 'le sue 
invenzioni , ma niente v* è che ripugni 
alla^ ragione , essendo egli amicissimo, co- 
nte facetamente dicl^va , dell' angolo ret- 
to , al quale rinunziato aveva un gran 
professore del secolo antecedente, che e- 
gli graziosammte chiamava il CahfimdeU 

xArchitettura • 

Non vorrei però che alcun credesse » 

che sotto nome di ragion d* Architettu- 
ra io intendessi di prescrivere le forme 
de' Greci , e de' Romani come leggi dell' 
arte , sebben ne siano cseniplari • Perciò 
€he appartiea alle forme , io stabilisco 

che 
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che queste debban dipender dall* uso, C 
dal modo diverso col quale ce ne. servia- 
mo . Altre parti che non avevano i Teni- 
pj de' (Tentili) debbono avere le nostre 
chiese j e di fatto ì primi Imperatori Cri- \ 
stiani fecero beasi chiudere i tempj degt 
idoli 9 e ne atterrarono ancora 5 ma non 
se ne servirono per dedicarli al culto del 
vero Iddio fabbricando dì pianta Basili* 
che dispendiosissime I) siccome fecero CostaiU 
tino e Sani £kna per adattarle all' usò 
della Cristiana ' lituxgia ; molto pià si è • 
variato nella forma de* Palagi , cosicché 
per quanto fosser magnifici quelli degli an* 
tichi , noi non ci troveremmo per entro 
il nostro comodo , e la nostra distribu*- 
zlonC) che senza paragone è pià agia* 
ta e gentile. A questi tài cambiamenti 
non si oppone la ragion dell* Architettura» 
ma sibbene ali* ordinare delle parti facendo» 
le o discordi fra loro, o repugnanti alfine 
prescritto > poiché la perfezione dell' edifi* 
ciò consiste nella convenienza adequata dei 
tutto al suo fine, e delle parti al suo tutto. 
Cosi un ornato di Chiesa non conviene 
alla fronte di un Palazzo, nè ali* incon- 
tro quel di un Palazzo ad una facciata 
di Chiesa • Altro aspetto debbono avere 
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gli edific; pubblici , altro i privati h ed il 

perturbare qiiest' ordine è un non inten- 
dere la convenieuza d'.un edifìcio al suo 
£ne. E' anche da osservarsi, che la ino« 
derna Architettura ha i suoi uffici nìolto 
pili ristretti dell' antica • Noi non abbiam 
più r uso degli Anfiteatri 5 de* Cerchj , 
delle Naumachie, de* Fori, dei Sepolcri, 
delle Terme^ e di tanti altri edifici, che 
^li antichi per ragione de* particolari lo* 
IO istituti innalzavano , e solamente ab- 
biamo, che essi non ebbero le case re^ 
ligi ose 9 delle quali lìqn ebbero idea , ed 
abbiamo un alfra specie di teatri , T ar^ 
tificio de' quali però , più che all' Archi- 
tetto, appartiene al Pittor macchinista» 
artificio poco conosciuto dagli antichi , e 
che a di nostri lo ammira rebbero con 
istupore • Si riduce pertanto T ufficio dei 
moderno Architetto alle sole chiese, ed 
a' pubblici e privati edific/., ed agli or- 
namenti che li accompagnano 5 ood* è 
che molto più facile di ciò , c^e forse a- 
gli antichi esser dovrebbe la . perfezione 
dell'arte, e T evitarne i difetti, nel che 
gU antichi furono molto corretti , seb- 
bene la facoltà loro a tanti ufficj dippiù 
si estendesse • 

AH- 
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Ma per entrare in materia , 5o con*' 
fiderò la ragion dell' Architettura 
in tre principali offici 'dell' Architetto. 
Kella invcnzion della figura j considerata 
nella sua pianta, dalla ;quale prtncipal** 
mente nasce la perfezione ^ o la imper- 
fezione deli' edificio > Nella elevazione del 
medesimo, nella quale okre le imperfe- 
zioni nate dalla pianta , possono accader- 
ne delle altre per la sproporzione della 
simmetrìa j e per terzo nel ^nimeflto , e 
nell'uso conveniente, o disdicevole degli 
ornati , delle quali tre ispezioni distin- 
tamente discorreremo . 

Non* si dà cognizione scientifica sen- 
za stabilir la ragione , per la quale 
qualunque cosa si faccia in un modo 
più che in un altro • Pertanto stabilito 
che sia il fine, al quale si dirige un 
edificio, dee T Architetto render ragione 
di tutte le parti se convengano al fine , 
e non dee renderla a se, ma ovviare al- 
le obiezioni di tutti • Cominciamo da' Tem- 
pi , il fi.ie de* quali si è di accogliere mol» 
ta gente , che si aduna . ad orare • Per 
questo fine nluna figura è più adatta del 



14^ 

paralellogrammo , poiché la rotonda noa 
può estendersi a grande ampiezza » Le 
/Basiliche Costantiniane ce ne dettero il 
primo e più perfetto modello ^ avendo 
raddoppiate le ale per accogliere maggior 
popolo. Un solo altare dapprincipio era 
Aellc chiese, onde affinchè tutti godcs- 
ser la vista de divini Mister) , si poseio 
in opera le sole colonne isolata per soste- 
jiere il cc^rto» che noa poteva essere 
che di legno . Cresciuta la magnificenza 
$]: cominciò a coprir le Chiese di volti, 
c convenne ricorrere all' aiuto di grossi 
pilastri 9 che avrebbero rese, inutili iena- 
vate , se non si fosse ricorsa al ripiego 
alieno però dalla primitiva disciplina ^ di 
moltiplicare gli Altari.. La ragione per- 
tanto esige , che per quanto si possa ^ 
non si occultino le parti principali del 
Tempio, onde colui che entra, veda ad 
un tratto quanto più sia possibile del va* 
no interno , sì pel fine sopraindicato 
appartenente alla religione , come ancora 
per r altro di concepire quanto più pre- 
sto si pu6, tutta l'intiera grandezza deli' 
edificio senza andarlo a cercare appartc 
apparte . Intorno a che mi sovviene che 

il prelodato Juvara mi esaltava il giudi*^ 
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z\osQ avverti mento avuto da un Architet- 
lo i^- una delle principali Chiese djl To- 
ria^ ) che per quanto le cappelle fossero 
incavate , pure al priipo ingresso si sco- 
privano tutte. 

E* dunque contro la ragione V ideare 
una, chiesa , che abbia le parti principa^ 
li . tanto allontanate dal centro, che sen- 
za andarle a trovare non possan vedersi* 
S^^ettuo da <)uesta regola le principali 
Basiliche , come per esempio la Vatica^ 

t nella quale questo difetto è necessi- 
ti per potervi accogliere un immenso con- 
corso di popolo nelle solenni funzioni ^ 
onde è convenuto dilatarvi talmente la cro« 
ciera , cosi che fonni tre gran Chiese ag- 
giunte alla principale • Ma quel che la 
essa Al necessità , sarebbe viaio nelle mU 
npri . Altro disordine nasce dalle cappel- 
le troppo riposte 2 poiché solennizzandosi 
in enc alcuna festa , tutto il popola vi si 
affolla 9 ^utto vi è calca ^ angustia , ed 
irriverenza « mentre il resto della Clùer 
sa per lo più è vuoto : se più espo- 
ste fossero ^ cosicché da ogni punto .dei 
Tempio si scoprissero ^ questa disordine si 
scanserebbe • 

usanza di ^iugnere il tondo ai 

Q 4 qua- 
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quadrato con alzar cupole in cima al^ 
it nave si è introdotta da tre secoli ia 
qui per uno sfoggio dell* aìfte, o per me^ 
glio dire per una temerità dell' Architet- 
tura , della quale non abbiamo nessun 
esempio in tutta T Antichità. Egli è pe- 
rò certo che questa invenzione non ten^* 
de air eternità dell' edificio, nè iodaid 
loro mille anni di vita , vedendo perlop« 
più queste cupote aperte , e tenute sù con 
fàscie di ferro. La teorìa de' contrasti 
riesce assai bene in cartai ma in opera 
o cede qualche pilone , o accade qual- 
che altro impensato accidente , pel qua*^ 
le queste macchine in aria facilmen- 
te si fendono, nè vi è più modo di ram* 
marginarle . 

Nellef navi principali si &nno bene- spes- 
so delle cose contro ragione . Come sa- 
rebbe il divider la nave in due gran cap* 
pelloni 5 ponendone delle piccole tramez- 
zo con piccoli coretti sopra • Questo , dis- 
si , è contro ragione , poiché T occhio che 
Vi presenta a contemplare il fianco di una 
jnave di Chiesa, si porta naturalmeote 
tiel mezzo , dove invece di vedere T og- 
getto più grande di quel fianco, o vede 
una' cappellina , o vede un pilascio, che 

di- 
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divide ì due Cappelloni. Lo stessa acca- 
defebbé se un fianco di Chiesa aressc 
quattro cappelle. Per questo io dico che 
le aperture prìficq[>aU di una navata deb« 
bano essere in numero dispari , affinchè T 
occhio dirigendosi al meazo vi iocoatri 
cubito un . oggetto grande. 

Peggio fece un grand'Architetto^ il quale 
ideò la Chiesa principale di una gran Cit^ 
tà d* Italia , che avendo aperte nella 
navata di mezao tre gran Cappelle dell* 
istessissima ahesza , fece quella- di mez* 
zo più larga delle altre. L' occhio che 
si dirige a quella di mezzo nel mirarla 
regolata con una proporzione incontra su- 
bito la sua ripugnanza nel VQdc/c mutata 
la sinunetria delle aperture laterali 5 ed il 
peggio si è che ad oggetto che T impo- 
sta di tutti gli archi corm sullo stesso 
piano y è convenuto far 1' arco di mezzo 
d un sesto più aperto di quel che sieao 
gli archi contigui. Si penne bensì « impiccio* ^ 
lire gli archi e le aperture laterali ^ sen- 
2a però portarli all"^ altezza di quei di 
mezzo, e ciò si fa dividendm 1' altezza 
in due ordini > il principale sino al corai-» 
clone maestro 9 ed il minore sino air 
impostatura degli archi, la qu;ila serva 

di 



Digiti^ca by te 



dì finimento agli archi minori iatermedii , 
del che abbiamo assai esempi neir anti« 
co^ occupando lo spazio superiore o eoa 
qualche riquadratura) o con un coretto ^ 
o con altro ripiego. 

Non è contro ragione, che una Chie« 
sa che abbia navata e cupola ^ nel fine 
della navata abbia parastate più promi« 
nenti che restringono V *arco , sul « quale 
appoggiando il catino , ha di bisogno di 
maggior sostegno • avidi non è mol- 
to in una Chiesa di Francescani fabbri- 
cata di nuovo con molta spesa • ristretta 
talmoite questa arco, che nascondeva 
gran parte del presbiterio , non che la 
crociera , e la cupola stessa , che sen^ 
za andarvi al disotto non si poteva vede- 
re. L'Architetto aveva preso questo con- 
siglio per formar due coretti rivolti alla por- 
ta maestra , c per conseguenza inutih* , ne* 
fianchi di questa arco, e per guadagnar 
questo comoda da mirar chi entra e chi 
esce y avpva na<:costo la parte principale 
e maggiore della Chiesa ^ che non si può 
scoprire , se non se giunto a capo* della 
navata « • 

Questa ragione di Architettura , per la 
quale r occhio dee alla, prima scoprire 

quan- 
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quanto più può dell' edificio per formar* 
ne al pruno ingresso un idea grande y re- 
se agli antichi famigliare T uso de' Tem- 
pi rotondi ^ ne' quali tutto si ravvisa in 
un punto . Questa insieme è la figura pià 
capace, e la più solida a cagione del mag- 
gior contrasto che fa al peso della testu- 
dine, il che non succede nelle figure ret- 
tilinee nelle, quali tutto il contrasto con* 
siste negli angoli . L' incomodo perà d' 
una tal figura è di non potersi dilatare 
ad arbitrio per la difficoltà di sostenere 
in alto una cupola di spazio troppo va- 
sto i ond' òt ch€i gli antichi ne' tempi più 
arditi non si avanzarono a stendersi ol- 
tre il diainetro di due cento piedi ali* 
-incirca, quanti ne ha il tempio del Pan- 
teon ) che è il maggiore di questa clas- 
se* Nella, storia Ècclesiasticac abbiamo., 
che i Cristiani in Oriente ne tentarono 
alcun maggiore , ma il sostennero eoa tre 
ordini di colonne, disposte in giro , che 
formavano tre navate circolari intorna al 
corpo • Ma questa selva, dirà cosi di co- 
lonne non sarebbe stata di grande impe- 
dimento alla vista, se 1' Altare fosse sta- 
to nel centro del tondo. Ma siccome cià 
sarebbe stato contro T istituto della Chie- 
sa , 
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sa, secondo il quale doveva star inclina 

in faccia ali* ingresso ^ così io credo ci e 
queste aie di colonne avranno impedito 
assaìssimo il prospetto deir Altare alla 
seconda 9 e molto più alla terza navata ^ 
e per conseguenza una tale invenzione 
non era molto da lodarsi. 

La figura ovale ha tutto il comodo 
della rotonda , poiché in questa pur anche 
r occhio alla prima concepisce tutto 1* e- 
dificio 9 ed inoltre è più capace del dop- 
pio di quella . E' però contro ragione di 
formar 1* ovato in trasverso ^ cosicché T 
ingresso sia pel fianco maggiore , e per 
conseguenza per lo minor diametro della 
figura 3 poiché V occhio nel primo ingres- 
so misura 1' edificio nella parte dov* è 
più stretto 9 e conviea poi che cerchi il 
più ampio ne' due lati , mirandoli in 
due vedute , e per conseguenza deve 
formare due distinte misure^per compccn- 
der il tutto . Scusabile è questo difetto 
st negli ovati ^ che ne* quadrati, quando 
il sito non permetta di far diversamente , 
siccome è succeduto qui in Bologna nel« 
le dodici ornatissime Chiese dedicate alla 
Beata Vergine sulle mura della Citta , 
poiché il sito non permetteva di prolua* 
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garsi più avanti , onde è convenuto dila^ 
tarsi in fianco « Ada questi csempj, sicco- 
me non possono biasimarii per essere di- 
fesi dalla necessitai , cosi non son da se* 
guirsi ^ quando il sito sia in libe^rtà dell* 
Architetto • 

1 1l quadrato equilatero è figura di po- 
co uso nella costruzione de* tempii im- 
perciocché per la molta vicinanza deir 
oggetto di fronte air occhio nell* entrare 
in un tajb edificio , T occhio dee diver- 
ger troppo le lin^e visuali per compren- 
derlo tutto, c per coascgucnza dee for- 
mare un angolo troppo ottuso ^ al che 
naturalmente ripugna quest* organo tne- 
ar^Lviglioso • Difatti ho io veduto assai 
vestigi di tempi ^ e non ho ' memoria dì 
^averne veduto alcuno di pianta quadrata 
* CiquiUtera> ma per lo pià , o di propor- 
:tìoae dupla, o sesquialtera « Alla ragio- 
ne , che ci suggerisce T occhio, se ne 
^ggiogne anche un* altra propostaci dal- 
la Rciigione , che è lo slontanare ade- 
guatamente, alla Hguf:a e grandezza del 
Tempio parte più veneranda di quel* 
Ì0 . Diversamente succede nelle camere det 
le abitazioni per una diversa ragione intro«* 
dotta dair uso e dal comodo , per la qual 
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rs?.ione noi tion diamo alle camere 1* al»' 

tezza che usiamo nei tenipj , di che par- 
lerò a luogo suo. Per altro nelle gallerie, 
e sale t^er le solenni udienze , ci acco- 
stiamo molto alle proporzioni de' tempj. 
La ragione che ho addotto parlando de* 
tempi quadrati non niilita però ne* Tem- 
pi rotondi , ne' quali non essendo angoli , 
che determinino Y oggetto della prima 
vista 9 la piramide de' raggi visuali non 
è obligata a tanta divergenza ^ c quella 
degradazione che fan nel tondo le linee 
visuali 9 non incomodan T occhio ^ sicco- 
me fa un quadrato , che subito vi si pa« 
ra d' avanti • 

Non ripugna alla r^^ione V ideare uft 
tempio di figura ottangolare sì per ]a co- 
moda applicazione ad una tal figura di 
tutti gli usi del tempio , sì ancora per- 
chè tutti i lati vengano ad essere più ri- 
stretti, e da concepirsi con una minor 
divergenza de* raggi visuali . E quantun- 
que le otto sezioni che forman 1' inter- 
no di questo corpo , rieicano moltissimo 
svelte j non incomodano V occhio , il qua- 
le è portato più facilmente a sollevar le 
sue linee in alto, di ciò che sia per tra- 
verso . Questa c la ragione più vera y per 
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la quale nelle alzate ^ per esempio dei 
vani noi non usiamo la proporzion qua- 
drata , ma slbbene la dupla ^ dì che pur 
ragionerò a luogo suo, a^zcennandola qui 
soltanto , perchè questa dee aversi in con- 
siderazione nel regolare la pianta» La fi- 
gura esagona ptrò è contro ragione , ini* 
perciocché T occhio dividendo regolarmen- 
te qualunque vano in quattro parti , quei- 
la davanti , quella che gli sti dietro , 
c le due dei lati , nel considerar ciascun 
lato f sì porta subito al mezzo , e qui in- 
vece di vedere un piano capace di uno 
splendido oggetto , come sarebbe oi Alta- 
re , o altra cosa ^ non vi mira che un 
angolo, che è il finimento di due cose • 
Le figure poi di maggior numero di an- 
goli ^ ripugnano alla ragione sì per la 
troppa sveltezza di' tutti i lati ^ si per 
r incomodo di acconciarvi i servigi della 
chiesa ^ si ancora per la maggior difficol- 
tà che vi trova V occhio nel visitai taiw 
te parti per concepir T idea del tutto . 

Le figure mistilinee , come sarebbe un 
corpò composto di più sezioni di circoli, 
che or si internino nel tempio » formando 
de' convessi , ed ora se ne scostino for^ 
mando de* concavi ^ son contro , ragione 

per 



per r mcomodo gratidi^simo « che ^ricevè 
1' .occhio nel concepire tante diverse dc« 
gradazioni in una superficie così disugua- 
le . Oltre che questi portano seco la ne- 
. eessità d' una testud^ne càn altrettanti 
seni , ed altrettante prominenze quante 
6on quelle del corpo del tempio , cosa la- 
boriosa per eieguirla' a cagloto delia dif« 
ficolta delle armature , e pericolosa dopo 
^seguita, avvenga che in queste figure 
il totale del peso non appoggia sui muri, 
come rav vie ne neUe cupole regolari , ma 
fina parte del peso appoggia sopra, d' un 
altro peso» Noi veramente abbiamo un 
esempb di questo nelle tribune gotiche , 
nelle quali piantati gli archi maestri si 
gettavano i vpltini su questi archi > ma 
è da -notarst- chi? J^e volte gotiche erano 
inolto< sottili e leggiere , e perciò poteva- 
no avventurarsi, su.qiiei cordoni • Itfa noi 
che lavoriamo di cupole pesantissime , e 
di voltoui massiccj^ e non usiamo più le 
diligenze di quei tempi nel taglio giustis« 
si ilio delle pietre ^ del quale essi erano 
osservantissimi » non potiam valerci de 
loro csem pj in certe ardite invenzioni • 
Da c^x fatte figure composte nasce ao* 
Cora per necessità ùn altiomale^ clievo« 
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lendole al di dentro ornar di pfarastate^^ 

conviene accomodare la fronte di queste 
zìi' andamento del giro or concavo , ed 
or convesso s c ciò è contro la rs^ione , 
poiché la parastata non à che una dimo 
dazione dalla colonna quadra. E sebbe- 
ne per accompagnare la forma dell' edi- 
ficio sia stato introdotto di dare alle pa« 
rastate una tale alterazione di figura , per 
se stessa irragionevole , nulladimeno nei 
rano del medesimo edificio questa vario* 
ti confonde troppo 1* occhio . Tanto più , 
che in queste figure mistilinee le parti 
non vanno al centro, che è quel secon- 
do punto , nel quale 1* occhio dopo di 
aver nell' ingresso concepita la grandez* 
za , e proporzion della mole , si ferma di 
nuovo per intendere T andamento, e la 
corrispondenza di tutte le parti . Io ho 
vohito accennar tutto ciò , perchè ho os- 
servato parecchi Architetti di due Secoli 
fa , e che noi comunemente abbiamo in 
luqgo di maestri , i quali si sono lascia- 
ti trasportare dall' ingegno a cosi (atte 
invenzioni , e ce ne hanno lasciato me- 
moria ne' loro libri • Serbata pertanto la 
riverenza alla loro autorità • io credo, 
che tali disegni siccome non sono stati 
Tora« L R mai 
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mai posti In opera , non siano neppur dà 
seguirsi 9 o volendone far uso convenga 
rìsecame tutto ciò che è contro rtgionc* 
Ritenuto U principio, che ncil' ideare 
una chiesa convenga aver riguardo per 

quanto si può ^ che nel punto del primo 
ingresso se ne concepisca la forma intic* 
ra^ e la simmetria ^ io credo , che non 
convenga farvi Cappelle di grandezza , e 
profondità fuori di proporaione al suo tut- 
to . Forse che questo disordine non pro- 
viene dal primo architetto , che disegnò 
r Edificio ) poiché avrà questi regolar^ 
mente diminuita alle navi laterali e l'al- 
tezza, e la larghezza^ ed ancor più alle 
Cappelle ^ che son fuori delle navate • 
Anzi credo , che quando si veggono di 
una proporzione maggiore del convenienp- 
te ^ sia ciò proceduto dalle aggiunte 
fattevi di tempo in tempo senza relazio- 
ne alla proporzione del tutto ^ siccome è 
avvenuto qui in Bologna nelle due anti- 
che 9 magnifiche Chiese di S. Domenico , 
e S. Francesco , a fianchi delle quali so- 
no state aggiunte Cappelle , che sembran 
Chiese. Queste in prlmio luogo deformano j 
X aspetto esteriore 9 e gli tolgono moltis- 
suno di quella maestà , che tanto riluce 
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nel di fuori delF :tmmìrabil Basilica di S. 
Petronio , che noa ha mai sofferto così fat- 
te aggiiifitès ma nolto più deformano f 
interno , del quale sì perde 1' euritmia , 
o sia la bella corrispondeitza delle parti la- 
terali ai mezio^ mirandoTÌsi aperture Spro- 
porzionate , e vani tutti diversi ^ che di- 
straggotto 1' occhio in tanti oggetti diflbfw 
mi senza consonanza veruna 3 e ciò che è peg- 
gio sensa proporzione ai suo tutto , o sen- 
za la debita degradazione dalle parti mas- 
sime alle minime . Questa varietà forma 
subito neir occhio tante diverse sezioni 
senza corrispondenza fra di loro • All' in* 
contro nel mio bel & Petronio al primo 
ingr^so voi vedete tutte le parti, la loro 
giusta diminuzione dalle maggiori alle 
minori , scoprite tutte le Cai^pellc in una 
degradazione prospettica , intendete Y ar- 
monia dell' unità , e ne concepite dilet- 
to^ e meraviglia. Che se questo Tempio 
fosse compiuto , dir potremmo non aver 
lo Stato Ecclesiastico fuor di Roma uà 

edificio, che V uguagliasse. 

Anche 1' inordinata moltitudine degli 
Altari oltre all' essere contro T antica i« 
dea della Chiesa , è pur ^ anco contro la 
ragion dell'* Architettura « Essendo questi 
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.la parte prlncipal della Chiesa^ rlchiedoo 
almeno ^per la ior cUgnicà» che una pane 
primaria dell' edificio , come sarebbe un 
arco , serva ad un solo Altare , senu 
moltiplicarli, come si farebbe delle seg- 
giole in una camera . Oltre che il rad- 
doppiarli, o il farne in m^gìor numero 
sotto di un arco fa si, che non possa 
darsi loro quella estensione , ed accom* 
pagnamento, che abbia proporzione col 
suo tutto , e coir Altare primario • 
Richiede pur anco la ragione dell' euritmia 
che abbiano fra di loro corrispondenza di 
ornamenti , cosicché 1' occhio non sia ob« 
bligato a concepire tante , e sì strane fi- 
gure , quante ne vediam nelle Chiese. 

Il portico , o Pronao fu molto presto 
introdotto nelle Chiese de* Cristiani ad 
imitazione di ciò eh* era stato fatto ne 
Tempi degl' Idolatri. La ragione di far* 
lo era comune ad ambedue le Religioni, 
lo accrescere dignità ali' edificio coli' ag- 
giunta del vestibolo , il dare un riposo 
ed un comodo di acconciarsi prima dell' 
ingresso nel Tempio, e finalmente per aU 
cune altre ragioni relative alla liturgia . 
GÌ' Idolatri facevano nel portico i Sacri» 
fic; solenni , perchè fossero in vista di 
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tutto il ik>polo che non sarebbe entrato 
nel Tempio • I Cristiani all' incontro ave- 
vano in quel sito fonti da lavarsi le ma- 
ni , e vi distribuivano alcuni gradi di pe- 
nitenti, tanto che in alcune più celebri 
chiese non solamente si aveva il portico 
dinanzi alla Chiesa , ma si prolungava 
nei lati con due ale che formassero piaz« 
za 5 ed allora si chiamava Triportico^ e 
in alcune altre si chiudeva tutta la piaz- * 
sa in quadro col quadriportico. Nella no* 
stra Basilica di S. Dccenzio di Pesaro gli 
anni addietro io ne vidi , scoprire in fac» 
da alla piorta il fondamento, dal che co- 
nobbi che queli' antichissimo nostro San* 
tuario aveva al dinanzi* verso la Città un 
area chiusa con quattro portici . Ma nel 
formare il portico in faccia alla Chiesa 
nè ai Gentili , né ai Cristiani venne mai 
in mente di farlo chiuso • La ragione vo- 
leva , che questo fosse aperto, e non oc- 
cultasse la vista della facciata , cosicché 
fosse un ornamento ^ ed un comodo della 
Religione, ma non un velame delia par- 
te principale , e che ricoprisse tutti gli or- 
nati, che accompagnavano 1' ingressa del 
medesimo Tempio » Consisteva in una o 
più linee di colonne tutte isolate, dalla 

R } va- 



• 



Digitized by Google 



varia, .simmetria 9 e dispo$'uioae delle gu^Ji 
gli antichi Architetti fonaavaiio t -iiCMiu 
4ei diversi ;ispetti , cosicché chi $i prc« 
acQtava meila piaua' diaanai ai Tempio ^ 
formava in un sol punto l'idea intiera di 
quello , e di tutta 1' aggirato del portar 
co, con <|iiaato vi era sotto, A me sem- 
bra pertanto ^ che a questa cagione vale* 
yoli^isiina si opponga il f^rvi .portici chiu« 
si j cosicché chi vi ei|tra ^ quando si a« 
apetta di vedere l'oggetto grandioso di 
tutta la nave^ si trova ia tui corritofo^ 
e qualche volta, per una previdenza dell* 
Architetta ^ aaceca oscuro ^ sicché è quei« 
lo della Metropolitana di Ferrara. Questa 
maQÌ^r^ di fare produce pu^ anphe un. gran, 
male, toglietido alla nave maestra il lume vi- 
vo della facciata • La maniera con la qua- 
le ialpr si fa^mo noa affortto aperti , e non 
del tutto chiusi , formaoda ndla £icciata 
diversi archi più grandi e pii\ piccoli, 
co» fiwstroiii &amezzo agli archi ^ è sta* 
ta introdotta negli ultimi secoli per sup- 
plire alla aaysncanza deUf colonne, non 
avendone nm , e non avendo fimsa da 
farne di tal grandezza ^ che corrii^ponda- 
tto ad un grande, edificio • Si sun^ce 
pertanto con questa opera di fnurc^ , not\ 
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ddHtoodo io 9 .clic se i valeati Archit^t^ 
Ìbì «maeco «vate colonne missiccie , non 
^uobbero ricorsi all' uso degli archi, per 
£tf . portici aperti « Mt non sò poi perchè 

noa si servi questa regola negli edifici più 
piccoM % come fece per 1' appunto il ma* 
garaino Gaxdtnal CtstaUi net due bei 
tempi 9 che .adornano a aicraviglia 1' in- 
giMSQ delia porta deir popolo ^ e danno 
^ Forastiere sul prÌBH> entrare una bella • 
idea della nostra Roma« Che se nei /de- 
molile Je antiche Chiese per la incauta 
passione di rimodernarle, non fossero sta- 
te covioate tantq belle colonne f corno 
nel demolire X antica Basilica Vaticana 
iiece Bramante,^ se ne sarebbero, avute 
in copia per qualunque grand' edificio « 
Ma non avendosene delle massiccie , e 
perchè noa farne di opera struttile ^ 
siccome son qudllo dei colonnati di S. 
Pietro D fra le quali l'occhio senza ini** 
pedimento veruno passa dall' altra parte,' 
ne ammira la inaravigliosa struttura , e i 
varj cambiamenti di aspetto ad ogni puiw 
to che V occhio aiuti sito^ e fliaccideue 
ti maravigliosi che vi fa sopra la luce e 
r omlna • Io vidi già in Roma |in antico 
disegno fatto per la facciata sul gusto di 

H 4 quel 



uiym^cd by Google 



2^4 

quel dei Panteon, o che in opera stiefa^ 

be riuscito maraviglioso w Ma un errore 
predominante non in quei che disegnano, 
ma in quei che scelgono i disegni , che 
il gusto antico sìa troppo secco , prevalse 
a favore di un altro, gusto per una £atc« 
ciata lavorata a strafori, dentro dei quali 
altro non vedete che oscuro , la quale per 
quanto sia magnifica cosa, non ha peA 
quella correlazione di simmetria coli' inter- 
no, che tanto ci piace ne' tempi antir 
chi, ne' quali il portico è una pfoduaio- 
ne della nave > e tale è T esempio che 
abbiamo in tutti gli edifici di questo ge^ 
nere 9 a riserva dei rotondi , ne' quali non 
poteva farsi una tal produzione ^ perchè 
la pianta no! comportava « 

Vuole ancora la ragion dell' Architet- 
tura che il tempio sia isolato, nè abbia 
aderenza con altri edifici , specialmente 
profani , sì perché così richiede la digui* 
tà della casa di Dio, come ancora pei 
allontanarla da pericoli degl' incendi, e 
per conservarle la libertà dei suoi lumi^ 
e questo è un riguardo usato in tutti i 
tempi da tutte le nazioni del mondo • 
Vero è che anticamente le Chiese non 
avcvan di bisogno di abitazioni contigue 
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Uinistrì, il che ha introdotto ne 

secoli a noi più vicini la necessita di con- 
giugnere alla chiesa le fabbriche pei 
BeligiosI , o Custodi di essa , ^il che può 
farsi, quando il sito il comporti , congi un- 
geudo al Sagro Tempio queste fabbriche 
dalla parte di dietro , o almeno staccan* 
ciole iu modo, che al primo sguardo si 
distingua 1' edificio principale dal secon- 
dario . I Gentili avevano certamente il 
guardiano dei loro temp;, che chiamava*, 
no Sdituo o portinaio, ma quest' Ufficia- 
le doveva abitar separatamente » e nei so* 
lo Panteon dalla parte di dietro ove orn 
è la Sacristia , e ne* fianchi dell' atrio per 
unir il tondo del corpo principale col qi^a- 
dro deir atrio, v' erano alcuni comodi o 
abitazioni per questi Ufficiali, Pel ri- 
manente io gli ho veduti tutti isolati « 

Negli edifici privati , e specialmente nei 
fai agi dei gran Signori , moltissime cose 
•i fanno contro ragione o per inavver- 
tenza dell* architetto , o perchè al Padron 
cosi piace. Io ho veduto Palaui magni- 
fici così mal ordinati , che il peggipr si- 
to ed il più tristo aspetto è riserbato at 
r abitazioa de' Padroni > occupando. U 
miglior per le scale, per le sale, e peif 

al* 



altri lifficj ne* quali o di rado o mai il 
Padroa comparisce. Vitruvio comincia il 
suo magi strai trattato dalla constderazio» 
ne dei veoti^ e degli aspetti del Cielo , 
ed io vi aggiuiQo pur anco quella delle al- 
legre e spaziose vedute quando si può y c 
quando il ^ito non lo permetta , si procuri 
che almeno le camere da abitare e da inirer« 
no^ e da estate sian volte agli aspetti lar 
convenienti 9 e salubri , secondo le reggile 
che prescrivono dopo lo stesso Vitruvio, Leon 
Battista Alberti , lo Scamozai» U giudi- 
zioso Bibiena^ edaltrt« Queste avvertenze fa« 
rono del tutto neglette , come io diceva ^ 
nelle fabbriche magnifiche di due e ttc 
secoli addietro , poiché la feroce edu- 
cazione dei Nobili di quel tempo non cu« 
Tava punto di passar V inverno in carne* 
re* freddissime senza Sole e con poco 
lume , ^ questo ancora o ricavato da pic- 
coli cortiletti , o da sordidi stradellini , 
tanto che in pace si abitava peggio che 
in tempo di guerra « Queir alito difettoso 
non conferiva punto a formare un buono 
e civU cittadino^ >ed influiva moltissimo 
ai truci costumi di quei tempi sfortuna* 
ti. Nelle fabbriche che si fanno di pian- 
'ta^ 0 dove è libero il campo, non ci vuol 
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i&ulla a. VQltare^ il ^ì^l^S^o # cosicché le 
camere di abit^ziohè occupino aspetto 
migliore, ed ii più luminoso che si abbia . 

.Le grandissime sale er^noiiecessarie sC'^ 
condo r uso di quei tempi , poiché iii 
quelle si facevano i più solenni tra^taiiien- 
, li di conviti e .dj. feste ^ vale ^ .'dirè^t ac^ 
capo alle scale. Difetto grandissimo anco- 
ra à U non f/s^rle.'iu yerun modo , come 
tabra ho veduto 4 easendò le sale destt- 
;iate p^r la residenza dei servitQri^ e liT- 
be^e per i' accesso di <;hi che sià^ Mi 
guardarci però di far sì, che la sala mi 
dividesse \ due niaggipri appartamenti, 
picchè Ufi corso di maniere affatto libé- 
jpc non li congiunjgesse insieme in occa^ 
$ione. dqlle. grandi funzio^ni, cU comparsa 
maniera che il girò delie càmere nobifi 
sia libei;Qt affatto per le persqne dicpnto, 
né yi sia di bisogna ìq qqesta. occasione 
di tagliare la metà della, sala con uni 
galleria posticci^ di kgno^ p^r congiugne^ 
re t due gran quartieri / Dì^l resto poi 
non sarebbe. gcai\ fipiale che la sala e le 
Kale pigliassero i lumi lor dal cortile^ ' 

Supposto che le corsìe delle camere 
debbano esser doppie, mi piacerebbe, pur 
anco che le camere dai inverno e da e< 
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state fos^cr congiunte, poiché in questa 
inianiera 'e ìquelle e queste sarebbon vol- 
te agli aspetti lor convenienti, senza che 
il padrone fosse obligato a trasmigrare 
due volte air anno da uno ih altro quar- 
tiere. Incomodissimi ancora sono que' quar- 
tieri abitabili , n^' 'quali non siano o so« 
pra o sotto mezzanini óve colfocare i fa- 
inigliaH del servigio più usuale , siccome 
&óno i camerieri e le damigelle, che deb* 
bono avere una. scaletta segreta di comu- 
Aicaiione colle camere dei Padroni, con 
un uscita poi più libera per introdurre 
nei , mezzanini le cose necessarie senza 
passare per le camere dei loro Padroni , 
riuscendo i acomodissimo il collocare que« 
iti' famigli in tlh quartiere adatto separato • 
Devesi ancora aver riguardo ai comodi 
per la foresteria , e molto più pei ' fra* 
telli figliuòli dei Padroni ^ che' secóndo 
al rango debbono avere i loro servigi di* 
stinti ; per le e pe* loro particolari ser« 
vidorì , con iscalette diverse dalle comuni , 
anche per comodo delle loro particolari 
cuciné quando vivano separatamente. Al 
difetto poi delie gran sale, nelle quali 
come si è detto si facevano anticamente 
i conviti di pompa ed i trattamenti più 
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solenni 9 è convealeate che in fine dell' 
appartamento npbile vi sia una comoda 
galleria, e questa pur anco abbia scalet- 
te segrete per comodo delle cucine, cre« 
denze, ed altri servigi, dalle quali intro- 
durre iu gaUecia conietture , rinfreschi ^ 
e vivande in occasione de' pranzi solen- 
ni. Le omìssioai di questi avvedimenti 
non ripugnan ; soltanto alla ragion dell' 
Architettura , ma molto più alla ragion 
naturale, quaiUunque si vedan pur trop« 
po trascurate nei grandi Palazzi de* tempi 
più ruvidi > nè tutti questi provedimenti 
pr^iudicano punto a quella unità di tut- 
ta la fabbrica quando sieno disposti in 
luogo conveniente, e tutte concorrano a 
servare la maestà e V uniformità col 
suo tutto . Vitruvio ce ne dà un' idea nel 
libro VI. > ma noi per verità non ne ab* 
biamo esemp; sussistenti se non che in 
piccole e dissipate macerie. Quando noi 
concepiamo ii^ mente i Palazzi de* Cesa- 
ri , leviamoci dalla fantasia il bel ordi- 
nato Palazzo di Monte cavallo, o T indu- 
striosissimo di Caserta, dove tutti gl'im- 
maginabili comodi di un Palazzo Reale 
con una maravìgliosa unità sono accorda- 
ti con libertà insieme e . convenienza , c 
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tutto a misura del più o mcn frequente 
servigio de' Sovrani può aversi con pio> 
stezza , e tatto è coordintito in maniera 
che cospiri alla Maestà. Questa unione^ 
anzi Unità di servigi non aveva al certo 
il Palazzo dei Cesari dove tutto era di- 
sunito e tutto di vario ^ e di£fereote 
disegrto, quantunque totto ricchissimo^ 
e niagnìHcentissimo > ond' è che il Pai- 
latino pitrttosto che Palazto poteva dir* 
si una città piena di meraviglie . In que- 
sta parte che riguarda T unita di tutto 
il corpo, t moderni Architetti Kandi mol« 
to superato gli anticM^ ed il granpensa* 
(ore BcHTomino quantunque mancasse di 
molto ad alcuni altri ufficj dell* Architet- 
tura y ci lasciò però nella distribuzion del* 
le partii e neir accordarle al suo tutto 
grandi esempjda imitare. Questi avvedi- 
menti , più che altrove 9 son necessari 
nei gran Palazzi , specialmente isolati i 
ponao aver, luogo pur anco nelle case 
minori dei semplici Cittadini per quaiW 
to la situazione il comporti ^ e lo spazio 
che deve occnpai^si al qaale convien set» 
vhc • Prima però di uscire da questa 
trattato non voglio lasciar di accennare 
un error grapdissimor che in molte, grandi 

Città 
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Città è frequente, ed è provenuto dalla 
mancanza, dalla debita cuitodia di que 
Magistrati che ne dovevano essere incart* 
cati , quando cominciarono ad ampliarsi i 
reciati delie Città ^ che anticamente era- 
no ristrettissime, vale a dire il troppo 
ampio giro delle isole di esse case , che 
non hanno apertura veruna dentro la lo* 
ro estensione. Questo specialmente succe- 
dette in Ferrara allor quando il Duca Er- 
cole ingrandi con nuoto recinto per qua- 
si due terzi dippiù la sua illustre , e no- 
bil Città • Vi sono isole di case che gi* 
rano miglia, e che non hanno che un so- 
lo bordo di abitazioni sulle quattro stra« 
de che le. circondano • Tutto lo spazio 
interno è occupato da orti e cortili gran- 
dissimi, che oltre all' essere inutili al co- 
mercio del popolo , lo son pur anco per 
loppiiì di nessun uso ai Padroni medesi- 
mi* Si dilatano in questa forma oltre il 
bisogno gli spaz; delle Città , se ne dif- 
ficulta evidentemente la loc difesa, e si 
prolunga soverchiamente ai Cittadini il 
viaggio per andare dall'una all' altra par- 
te alle loro occorrenze^ Gli orti non son 
fatti pei luoghi murati , ma il loro sito - 
è nella capopagna. aperta r onde io vorrei , 

che 
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che queste isole fossero più spesso divise 

da comode e diritte strade y e che fosse- 
ro abitazioni dove ora son terreni per 
loppiìi incolti o di poco o niun uso. Nel 
mio piccol trattato che ha per titolo Ur6s 
Regia C^) , eh* io giovanetto andaya ideando 
con disegnarvi tutte le fabbriche pubbli- 
che, e private 9 cosi pascendo la vo« 
lonterosa mia fantasia, andava divisan- 
do tutti questi riguardi j che dcbbonsi 
avere negli ingrandimenti delle Città, per« 
che siano bene ordinati , ed inculcava il 
maggior risparmio possibile del sito affina 
chè potessero munirsi più iacilmente* 
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%ÀMt0prafo di quesi Opera si con-* 

serva nella nostra Oliveriana , e fgrma U 
Voi. $6. dtUt Opere MSS. dei msm Pds^ 
' seri % 



y Google 



ià & T I C 0 L O I I L 



Degli en$ri che centro ragione si cammettWQ 
nett alzat$ ielU fabhitbe . 



Uantunqiie la maggior parte degli 



\^ errori , che si commettono in AtcHn 
lettura contro la ragione della medesima ^ 
nascano dall' avere mal concepita la pian- 
ta , dalla quale nascono le singole parti 
deir edificio , non è pero che non ne 
commettono parecchj anche nella eleva- 
zione di questo , q che non hanno cor* 
lelazione veruna nella pianta , special^ 
mente nel finimenti delle alzate, essen- 
do in arbitrio il terminarle in acuto, o. 
in tondo , ed in quel sesto più risentito , 
a depresso , come è più in grado all' ar- 
tefice,, o di porvi sopra delle soggiunte 
più o meno uniformi alla ragione . E co-, 
aiinciando da quella parte , che noi chia- 
.iniamo facciata, o aspetto principale dell* 
edificio , dirò che questo non è che la 
testa di tutta T opera , e die viene la 
prima a prcsentarvisi fuori di se stes- 
sa > onde è che si è introdotto di adoi>' 
narla con maggiore stùdio. Ma questa fiondi' 
te che vien fuori ^ non deve essere, nè 
Tom. It S più 
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più alta^^nè più larga dellIedificÌD. Qua* 

lunqiie cosa che nei fiauclii , o nella ci- 
fsa voi vi aggiuoghiate ^ sarà contro la 
ragione,, non dovendo la àccia esaer mag- 
giore della testa. Di fatto questa fronte 
che è la prima ad esser veduta ^ non è 
che una sezione trasversa dell' edificio , 
e che da quella .parte ha ricevuto ivi ii 
sue finimento * In. somma è queir ultima 
cavallo che ;sostieae il tetto displuviato ^ 
su t coscialt Jdel quale, appoggiandosi lo 
teste dei travicelli , formano quelle che 
si chiamano r mensole^ destinate a soste** 
nere il- coperto • Di &tto. questa imìu^ìo^ 
ne tornava benissimo ne' Tempi antichi » 
la /aeciota de' .quali non .oltrepassava ua 
sol punto la misura della nave ^ Che se 
poi per ingraaidirne jl' immagioe^ akareoi 
sopra H tetto nn' ala di muro di pura 
compar&a ^ e poctaremo colassù la corni- 
ce maestra y qual relazione avranno in 
questa le teste de' travicelli , i triglisi , 
i dentelli, che sono le teste de travi 
maestri v cr^ dell'impalcatura interiore ? 

Ma non è questo 1' cfetto peggiore , che 
derivi dall', alaaoe o dilatare la faccia del 
Tempio più di ciò che richieda la nave 3 
il SsLtXo si c che .entrato ^he alcua sia dea* 

tro 
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tro II Tempio, vede subito impiccolirsi Te- ' 
dificio ^ e diminuirsi contro la di lui cspet- 
taeione, c contto la regola di tutte le arti^ 
nei prodotti delle quali si richiede sem- 
pre che nel progresso vadan crescendo. 
E pur vediamo che poche sono le faccia- 
te delle Chiese che non abbiano qualche 
falso .0 nella cima , o ne* fianchi , cosi* 
chè promettono molto più di quello che 
poi et mantengano* Tutto ciò proviene 
dalla mancanza dei partiti ^ che potreb- 
ben prendere gli Architetti per abbellire la 
fronte di qualunque proporzione sieho «se , 
e parendo loro , che lo spazio reale che 
debbono emare , o patisca di troppa srel-^ 
tezza 5 o di troppa bassezza , ricorron su- 
bito ali' espediente dei falsi , quasiché 
siano in loro potestà • I Greci , ed i Ro- 
mani seppero adornare senza questo rcfu- 
gto r aspetto di qualunque Tempio^ 
qualunque si fosse la proporzione sulU 
quale erano concepiti, supponendo sem- 
pre che o la sveltezza, o la bassez- 
za di questo fosse regolata con tal sin> 
metria, che la facciata non avesse di- 
bisogno d* esser corretta co* ripieghi del 
falso. Se il Tempio era svelto, lo ador- 
navano con quattro colonne, se più ba^ 

S 2 SO 
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so con sei o con otto i ed al più al più 
davano a queste ua maggiore o mioore 
intercolunnio ^ affinchè il loro numero 
occupasse tutta V estensione della fac- 
ciata senza ricorrere al tristo partito del- 
le soggiunte . 

I Longobardi , che introdussero mu 
nuova forma. di Architettura, che fu poi 
da tutte le nazioni di Europa accettata, 
e con lusso grande per cinque secoli all' 
incirca frequentata , mendicarono il ma- 
raviglioso da Uiu straordinaria sveltezza 
di proporzioni 5 e non . potendola ottene* 
re per sino a quel segno che avrebbon 
voluto dall' interno dei. loro tempi , intro« 
dussero queste aggiunte false sopra il tet« 
to deir edificio per poter lussureggiare 
coi frontespizi e timpani acuti , e con 
quelle piramidette che uscivano fuor dell* 
ordine , come più loro piaceva • Di qui 
ne veniva che la facciata esteriore vi prò* 
metteva una nave alta per esempio tren« 
ta pertiche, quando poi al di dentro ia 
realtà non era che di venti . Questo orro- 
re però introdotto con tra la ragione ve- 
niva ricompensato dall' arte grandissima 
che usavano nella costruzione svelta in- 
sieme e solidissima 9 appoggiando amplis* 

si- 



»77 

Ami voltoni sopra graciHssime colonne, 
che poco o nulla impedivano la vista di 
tutte le parti del tempio, e tutto età per 
mezzo di due soccorsi efficacissimi , cioè 
a dice col beae intendere la legge del 
contrasto di ciascheduna parte contro lo 
sforzo di tutte le altre , e col giustìs* 
Simo taglio delle pietre che secondavano 
per lo appunto il contrasto . medesimo • 
Con una tale industria fecero opere eter- 
ne, nelle quali noi non vediamo veruna 
fessura non ostante la tenuità dei soste* 
gni , ciò che non succede net nostri mol- 
to più massicci edifìcj. Ond* è chea mio 
credere malamente si è fatto ciò che noi 
chiamiamo rimodernare, vale a dire cam« 
biar la forma dell' antica struttura ingros- 
sando le pilastré inteme sino a congiu- 
'gnerle a due per due con impedimento 
della vista, che prima era libera, e cam- 
biando la proporzione, e la corrispondenza 
delle parti di queste Chiese , che pur nel 
loro stile avevano il loro bello ^ con bx 
poi una produzione che non è nè moder- 
na, nè antica y con aver perduto quel sa* 
ero orrore che il Grotico in qualche mo- 
do induceva in questi luoghi di orazio* ' 

ne> poiché ^uel tetro che nasceVa oell* 
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interno dalla scarsezza dei lumi lunghi e 
stretti , coaciiiava la divozione y quant* 
or la divagano i troppo chiari, e dii^ 
fusi poiché hanno anche tolto la beli* 
arte di dipingere a smalto , o con opere 
di comesso le invetriate , alle quali tal- 
volta si sostituivano , come nel bel Duo- 
mo di Orvieto, le lamine di alabastro 
trasparente • 
Ora noi senza avvedercene tomiam di 

nuovo a tutto quello che i Goti ebber 
di cattivo, lasciand9 da parte tutto quel- 
ÌQ che ebber di buono per iina certa li* 
bidine di far cose nuove , di che verrà 
fià in acconcio di parlare più sotfx>^ quan* 
do dovrem discorrere degli ornamenti . 
Ida perchè siamo nell' esame delle ele- 
vazioni degli edifici, non potiamo omet- 
tere il difetto di compiere i frontespizi 
con linee curve contro la r^ione dell* 
Architettura , la quale introdusse V ango- 
lo ottuso, perchè- una tal figura ò la plìi 
comoda per Io spartimento delle acque dal- 
l' uno e dall' altro lato. Anzi che io os- 
servo, che potendo anche il semicircolo 
fare lo stesso effetto , benché non con u- 
guale grado di proclività , tuttavia gli aor 
tìchi non lo adoperaron giammai ne' froo* 

te- 
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tesph} , solamente se ne servirono nell' iu- 
terno jde Tcmpj per actoraar le cellette^ 
edi . tabernacoli • Molto più deforme e 
kftCaoo dalla ragione sarà tcr/uiaar le fao 
ciate iwt quelle liaee lerpcntine curve 

or al difuori ^ ed ora al didentro, quando 
che 1' andamonto degli scoli aiiperiori ibr- 
- ms sempre queir angolo ottuso ^ al qua* 
le deve uaiformarsi 1^ iacciaU, che altro 
nra è che un taglio di tutto 1* edificio. 
Trattandosi poi di facciate che h^nno du^ 
ordini di colonne o parast^te y $ ipM^O? 
éusse tre secoli fa di « fiancheggiare V 4rf 
dine superiore cpn due. volute che fini- 
acono in cartocci V origine . de quali h 
legittima , poiché è una imitazione di quc' 
speroni ^ o sian contrasti , che 4opra 1* 
erdin basso delle cellette si alaaao sino 
alla cima dell' ordine superiore per fian^ 
cheggiare la volta maestra* Veramente 
nelle farciate questo ripiego non sarebbe 
necessario , poiché le medesime consisto* 
no in un aedo muco che non £i sforzo 
veruno ne' fianchi , ma solamente gravi* 
ta nel suo fondo . Tuttavia vediamo che , 
ancor gli antichi quando ebbero da far , 
de* Tempi di due ordini , sicché è quel 
della pace, avendo fortificato il voltone 

S 4 della 
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della nave maestra con t^fiieste speronate^ 

le costruirono puranco nelle facciate. Ma 
fortificarle epa le volute ? O questo si che 
non lo fecer gli antichi , come cosa con- 
tro ragione • Le volute non sono cke caF« 
telle le quali si fingono pià ampie del 
sito dove hanno a stare 5 e perciò si rU 
piegano in cima ed in fimdo , formando 
que' due cartocci , de' quali abbiamo 
qualche esempio negli ornati degli archi 
trionfali « Qualche idea ne abbiamo nelle 
colonne, che fingendo di esser travi po- 
sti per dritto per sostenere 1' impalcatila- 
ra de' solari e del tetto , hanno un poco 
di sporto da cima ed in fondo, che noi 
chiamiamo somme ^ ed imo scapo , per infin- 
gere quella piccola ripiegatura che fa il 
trave posto a perpendicolo sotto di un 
gran peso- Ma che un contraforte pianta- 
to in alto per contrastare allo sforzo di 
ima volta reale abbia dt imitar le car- 
telle con quelle volute incartocciate, c 
contro la ragione dell* Architettura , nè 
si può tollerare . Gli Architetti più casti- 
gati di questi ultimi tre secoli hanno da- 
to a questi appoggi una mite curvatura ^ 
che comincia dai piedestallo d' una sta- 
tua 9 o piramide, ed lAsensibilmeQte và 

a 
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à finire sotto del corniclamento supremo , 
di dove comincia a fare la sua resistenza^. 

Le proporzioni , siccome tutto il rima- 
nente della facoltà Architettonica , sono na- 
te' , siccome io dicea in principio , dalla 
ragion naturale la più emendata , e per 
lungo uso approvata, e divenuta legge di 
quest arte . Ne' luoghi destinati per le 
grandi radunanze del popolo, siccome ne' 
Tempi, ne' luoghi de' tribunali , nelle sa« 
le 9 nelle gallerie^ e negli altri luoghi di 
gran concorso, si è stabilita una .maggior 
proporzione all' altezza, affinchè il calore di 
tanti £ati non opprima i concorrenti, a 
differenza delle camere di abitazione , T 
^altezza delle , quali si prende da una me- 
dia proporzionale fra la lunghezza e la 
larghezza, sebbene stabilita l'altezza del- 
le camere principali, si conserva poi la 
medesima anche nelle camere più angu- 
ste in riguardo de* piani superiori . Ne' 
Tempi però che han di bisogno di mag- 
gior aria , vi vuol poco meno del duplo 
della larghezza compreso il volto, special- 
mente quando fra la volta e 1^ cornice, 
maestra vi si aggiunge la risega , o sia 
r Attico per cavar da quella i lumi ne« 
cessar;. Siccome però ne Tempi si suol 

di- 



dividere il Presbiterio con un arco^ che 
lo distingue dalla nave j V apertura di 
quest* arco è quella che dd la regola a 
tutta la proporzione intema dell'edificio i 
cosicché determinata 1* altezza di quest 
arco 9 che nella storia ecclesiastica si chia- 
ma Trionfale , in due quadri al più , so» 
pra del detto arco non deve girare altro 
spazio 9 che quello che occupa una spal- 
la del medesimo > cosicché la nave della 
Chiesa verrà ad essere di proporzione più 
bassa di ciò che sia dell' arco 1 rìoaùàe , 
relativamente alla maggior larghezza del- 
la nave« Questa altezza si da ai Tempv 
poiché il nostro occhio , che ha i nervi 
più disposti alla elevazione, al primo col* 
po del presentarsi in un Tempio si diri- 
ge air altezza , e qui ritrova subito la 
ikiaestà deli' edificio , ciò che non fa nel« 
le camere di abitazione, dove gli ornati 
delle pareti lo tirano a destra e a sini- 
stra • Viziosa pertanto ne* Tempi è la pro- 
porzione di un quadro e mezzo, ne qua- 
li r occhio si arresta sempre più basso ^ 
siccome ali* incontro difettosa sarebbe 1* 
elevazione di tre o quattro delle sue lar- 
ghezze , perchè queste • eccedono T ordi- 
naria elevazione deli' occhio e nel nerro 
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elevatore ^ siccoitie quando abbiamo ad 
osservare qualche torre altissima provan* 
do Doi qualche maggior difficolta nel por- 
tare lo ;sgMardo ad una cima cosi rimota 
dal piano* E questa a me pare che sia 
la vera ragione , onde son nate le prò» 
. porzjioni fra T altezi^a f 1^ larghezza de- 
gli edific; • I Goti furon più svelti nel de* . 
terminare le loro altezze ^ quantunque 
dapprincipio si servissero di Architetti Ko« 
mani ^ che cominciarono ad apostatare dal- 
la scuola di Vitruvio. Ma i Longobardi 
che succedettero a quelli , istruirono una 
nuova scuola , che poi diffusero per tutta 
r Europa . Il clima 9 d' onde vennero^ e 
r educazione, che qua portarono rigida, 
risoluta » ed altiera , resa più audace dal- 
le conquiste di tutta T Italia, suscitò lo* 
ro ili mente una nuova idea del bello con 
assuefare T occhio a mirar sempre in al* 
to senza contentarsi di quel mezzano an- 
damento che piaciuto era ai popoli più 
pacati , e si compiacquero assai più di 
vedere nelV interno degli edi6cj queir a- 
ria libera e più spaziosa col sostegno di 
sottili , e graciiissime colonne , quantunque 
di opera struttile , fra le quali T occhio 
potesse campeggiare più in alto. Ebbero 

pe- 



però in questa loro ardita maniera U 
grand' arte non ispeculativa ^ ma pratica 
del contrasto tra la pressione, e la resi- 
stenza coir introduzione degli Archi acu- 
ti , ehe menò di tutti fan violenza nei 
fianchi , i quali Archi mitigano uioltissi- 
mq il vizio dell' eccessiva sveltezza i poi* 
chè r occhio regolarmente non va a fe- 
rire r angolo acuto degli archi ^ ma cam- 
peggia più in' giù dove questi sono più 
larghi 9 e dove T edifìcio comincia alle- 
gare la sua ampiezza • 

Ne* tempi regolarmente non si adorna- 
no le pareti che con un solo ordine di 
colonne , o di parastate , quantunque al pri- 
mo nascere dell' Architettura Gotica si 
dividessero ancora con due ordini di co- 
lonne per cavare nell' ordine superiore que' 
eorritoj , che servivano per le donne , e vi 
avevan pur anco loggia distinte pe* Senatori 
e per le Matrone • Per altro ita in disuso 
una tal divisione il doppio ordine di co- 
lonne impiccolisce troppo gli ornati e gli 
accompagnamenti delle colonne medesime. 
In vece di questo partito si è introdotto 
che sopra i due terzi djlle colonne, lad- 
dove cade r imposta degli archi ^ si tiri 
una fascia piana sopra dcUa quale si ca* 

vano 



Digiti^cc 1 



vano dei coretti o pogginoli , lasciando al 
disotto uno spazio più basso per collocar- 
vi i Confessionali o altre piccole cellette 
o cappelle . Che semmai per un quakjic 
caprìccio, o altro bisogno, alcuno sopra il 
piano principale, e sul cornigione mae- 
stro volesse cavarvi un altro pianp più 
basso di queir ordine , che chiaman Ai« 
sciatQ , cioè a dire che non ha ne basi ^ 
né capitelli , ma semplici fascie , si avver- 
ta bene che questi corrispondano all' or- 
din di sotto, senza alterare la legge del«* 
la pianta • Questo io dico perchè ho ve« 
duto de' ghiribizzi in istampa , e talvol- 
ta in esecuzione, ne* quali T ordine sti« 
perlore era d inid pianta differente or ton- 
deggiante , or serpeggiante • Ragion vuole 
che le colonne , le parastate , e le fascie 
perpendicolari sicno a piombo di quelle 
di sotto, e4ion sul falso, dove nònhan* 
no o in parte o in tutto chi le sostenga. 
La linea del grave delle colonne di sopra 
dee corrispondere appuntino all' asse del- 
le colonne disptto , altrimenti ne patisce 
1^ statica 5 anzi è da osservarsi che le co- 
lonne disopra sleno nello stesso aspetto, 
tantoché se il Plinto quadrato delle co* 
lonne disotto guarda a tramontana , quel- 
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10 delle colonne superiori non può decli- 
nare a maestrale, il che poi influisce an^ 
che alla difformità del cominciamcnto, li 
Cavalier fiorromino si dispensò bene spes« 
so da questa legge. Noi però lo esaltia- 
mo per molte altre doti che egli ebbe , 

. e cbe resero scusabili queste sue licenze ^ 

ma confessiamo di non aver capitali , sic- 
come aveva egli, da abbellire così fatte 
irregolarità • Mè mi si portino in difesa 
gli esempi della moie Adriana , e del 
Mausoleo di Augusto e di Cecilia Metel- 
la, ne' quali il tondo era piantato sopra 
del quadro, poiché il quadro non era 
che un basamento del tamburo colonna- 
to , e faceva la figura medesima che fa 

11 Plinto . quadro sotto la base rotonda 
della colonna, senza che punto vi disdi- 
ca , poiché gli angoli , che il quadrato 
sporge fuori del tondo ^ sono introdotd 
per maggior fermezza della colonna , affin- 
chè là linea dei grave non esca fuor della 
base e strabocchi . Piani però sopra piani 
di digerente figura noi non li troveremo 
neir antico de buoni tempi , e forse for- 
se nerpure 1* ottangolo sopra il circolo^ 
giacché le colonne superiori sarebbero itate 
piantate almeno in parte sul fal^o . Vo- 
glio 
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gllo ancora che U piano Inferiore fosse 
tutto pieno e massiccio ^ ma l'occhio non 
bada a questo , ma solamente a quella 
convenienza , che la coIoana disotto . so* 
stenga a piombo la superiore. 

Io ben sò la ragione su la quale si 
fondano gli Architetti licenziosi nel far 
codeste sconvenevolezze, affino di intro- 
durre r ir4nanzi 9 e 1' indietro nei loro e« 
dificì^ e specialmente nelle facciate delle 
£ibbriche sacre e profane. Quella degra* 
dazione di luce e di ombra che nasce dalle 
parti , che più sporgono in fuori , e delle 
altre che più s internano , forma belli 
accidenti con que* sbattimenti di luce or 
viva, or riflessa colla diversa scala delle 
ombre 9 ed s^giugne alle fabbriche 9 dirò 
cosi , nna specie di colorito , e tutto il 
bello che nasce dalla f rcspettiva 
decrescimento degli oggetti più intemi che 
vanno sempre abbassandosi verso il pun- 
to prospettico* Di fatto quando io giova- 
netto mi stava in Roma, rat compiaceva 
di andar la notte di estate a vagheggia-, 
re al gran lume di luna la vista- della 
piazza Vaticana, e mi rapiva il vedere 
quel massimo edificio unico al Mondo 
lumeggiato da una luce sola schietta, 

pa- 
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jpacau senza riverberi gagliardi ne* suoi 
risalti , contemplando quel graduato cre- 
scer delle ombre nelle partì più nasco- 
ste 5 dove -.poi finiva in tenebre . Oh che 
belli accidenti sempre varj ad ogni pun- 
to di vista, e tutti regolati da una leg- 
ge cosi precisa , che tutto procedeva da 
una assoluta necessità ! Ma io non vorrei 
mica che on estasi cosi maravigliosa , 
clic succede in un sì ben Inteso edificio , 
eceitasse gli Architetti a formare nelle 
fronti degli edificj delle prominenze , e 
dei seni per risvegliare così fatti acciden- 
ti , quando la ragione regolatrice non Io 
comporti . Se la linea interiore sia piana , 
come dee essere ii di dietro di questo 
prospetto , perchè al difuori tondcggiarla , 
incavarla , regolarla con linee curve , e 
risaltarla, diciam cosi, con de' speroni 
adornati : 1* esteriore deve aver corrispon- 
denza con la parte interiore, affinchè T 
opera sia ben ragionata • Non nego che 
verso il mezzo , dove la facciata è più 
alta , non - possa ingrossarsi il muro , e 
che questo accrescimento non tolleri nel- 
le estremità due risalti guarniti ancor di 
colonne , poiché la maggiore altezza il 
richiede , siccome appunto le due estre- 

mi- 
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mìtà dcir edificio > ma io non loderei 
giammai che fuori di queste due ragioni 
si facessero questi risalti a capriccio per 
avere il t>eneficio dell' innanzi e dell'in* 
dietro , come pur troppo si è fatto di poi 
ne' tempi più licenziosi • Il mio Don Fi* 
lippo Jiivara, che ben intendeva questo 
principio 9 seppe trovar benissimo la ma- 
niera di dar risalto all' esteriore de' suoi 
mirabili edificj, che fece in 1 urino ed in 
Ispagna> ma se voi ben li considerate ^ 
dovrete tonehiudere che di tutto quello 
che era necessita , ed uso deli' edificio ^ 
ci seppe fare ornamento • £i mi raccon- 
tava che presentando una volta al Cava- 
iier Fontana di lui Maestro un grandioso 
disegno di una fabbrica soverchiamente 
ornato , di questo solo fu carretto , sog- 
gi ugnendogli quel grande Architetto , che 
egli sapeva cavare T ornamento dal tut- 
to, senza mendicarlo dalle parti > e que<- 
Sto ornamento cavato dal tutto nasceva 
dal contrasto mirabile della luce e deli' 
ombra 9 che prodncevano i risalti della 
pianta , quando fossero regolati dalla ne- 
cessita o dal comodo • \ 
Anche nelle alzate de' Palagi si fanno 
cose contro la ragion dell' Architettura , 
'loùuh T e 
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€i specialmente nello scompartire le al« 

tczzc de* piani . Per modo di esempio 
sopra del pian terreno si pianta subito il 
piano nobile ; ed ecco cbe il vestibolo 
riesce basso ^ o almeno perchè non coca* 
partsca tale, convien tenerlo più strettoi 
r uno e r altro difetto è grandissimo, e 
detrae molto alla maestà nel primo in- 
gresso che voi fate nell' edificio. V im* 
mortai Vanvitelli che sarà sempre eoa* 
numerato fra i primi luminari di questa 
grand* arte , nel Reale Palagio di Caserta 
riparò a questo male col dividere tutta 
r alzata di questo edificio in due piani 
principali* In quel di sotto oltre* agli ap- 
partamenti terreni collocò pur anco un 
ordine di mezzanini guadagnando pel 
vestibolo r altezza di due piani, con che 
r ingresso restò maestosissimo, ed insie- 
memente aggiunse un gran comodo ali* 
appartamento terreno, che è grandioso, 
per cavar da questi mezzanini camercitc 
da ritiro , per uso de' famigliari , e de mi- 
nistri che dovevano stare abbasso, tanto 
più perchè quel piano avendo grandi ca- 
mere , e scomode per T inverno , avevan 

di bisogno di un rifugio per abitarvi. In 
Koma e in Bologna ho veduto Palag) i« 

dea* 
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dcati su questa regola , e ne viene un 
altro vantaggio che questi due piani io- 
feriort iche fprmanp il ; basamento di luta- 
ta la fabbrica^ lo rc^t^lon più proporsùo* 
nato al tìmancnte che gli sta al diso- 
pra . Ed io loderei che anche il piano 
nobile, sopra di se avesse ua tal comodo. 
ìì mextaniqi per le già dette ragioni^ 
come ancora il piano men nobile che gli 
sta al disopra ne avesse di sotto al tet- 
to^ nel qual luogo essendovi sempre mol- 
to spazio ^ per lo più inutile , sarebbe mol- 
to in acconcio di valersene per servigio 
della famiglia* 

Gli antichi che si contentavano d* un 
solo piano, ed omettevano i mezzanini so- 
pra del pian terreno quasi base di tutto 
il ' Pal:^a2o ^ coli' andar poi in alto 
quanto loro più pareva ^ avevano bi- 
sogno di finirlo con un cornicione ster- 
minato e pesantissimo proporzionato a que- 
sta grande altezza* Msl coloro che più 
avvedutaniente alzano questa base, con 
aggiugnervi un piano di mezzanini dimi- 
Oliscono di mplto altezza superiove^ 
che allora si contenta di un minore spur« 
to e più leggiero . j 

Per lo più i nostri Palagi dopo il yc- 

T a sti- 
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stibolo vi offrono snbito il cavedio , o sia 
cortile , ed a me pare che quei di Ho* 
ma sien regolati quasi tutti su qiietta ì- 
dea • Ma in Bologna osservando il ben inte- 
so palazzo de' Signori Casali , notai che il ve* 
$t ibolo continua più avanti , e taglia in 
due parti il cortile cosa di gran maestà 
ed ingegno } e mi sovvenne subito di quei 
di Caierta , sebben fatto assai dopo > a 
riserva che quello de' Signori iJasali divide 
duò cortil! , ' e quel di Caserta quattro 
per la maggiore estensione dei comodi che 
vi si vollero uniti ; Questo ripiego ^ che 
oltre alla maestà che rende allo spetta- 
tore 9 formando uni specie di fuga tea- 
trale 9 tornò benissimo nel Palazzo Casa- 
li risparmiando quei porticati, che al- 
trove cingono il 'cortile -, pel tomodo 
di riparate la pioggia a chiunque dee an- 
dare da uno in un* altro servigio della ca- 
sa*, e che in queRa hanno comunicazio» 
ni per altra via . Non so però se questo 
rispàrmio di - fastidio si abbia in Caserta » 
dove a questa gran galleria che taglia il 
cortile in quattro parti , non vi sono por- 
tici che ripaHno coloro che debbono an- 
dare da uno in un altro ufficio senza ba- 
gnarsi • Un: altro gran beneficio rende il 

f te- 
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che sia possibile , ed è quello di ren- 
der più altp ^ da tei;ra appartainen- 
ti del pian terreno ^ e più luminosi i 
aotterranci» io quest;^ maniera liberan- 
do* 1 . primi dall' unpidità , della quale 
ordinariamente patiscono > osservandosi ìq 
oltre che siccome qi^esti tali jquajtie- 
f i , bassi per lopiù vengano occupati 
da, Si^nc^i Q infermicci 9 o di grave 
età , a* quali .riesce -incomodo il salir 
delle scale , debbono avere le cucine 
comode 9 ed i servigi più pronti per. 
la famiglia , ' e sqpratutto la Cappel- 
la congiunta alla camera di letto e 
se 61 può ^ uo esito prooto nel giardinetti 
to, siccome fu fatto nel Ducal Palazzo 
di Pesaro per servigio delia Ducb.essa Vit- 
toria Farnese ipagnan|ma Principessa^ e 
che in gran parte fu mirabilmente dif in- 
to da Rafaelq 4el. Sorgo , noa dirò solo 
con eccellenza 5 ma con erudizione sor- 
prendente, tautocliè quelle pitture sem- 
bravati fatte ne* tempi del più florido 
Impero nomano • Cadere cosi eccellenti 
furoa poi dai nostri p^imi Cardinali Le^ 
gati convertite in rimesse da carrozze ;per 
darne ua saggia documento del dispregio 

Ti' del- 
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delle vanita di questo mondo, per abolinl^ 

ogni meaioria dei nostri Duchi , e render* 
ne Indifferenti aU« disposttiaikt de^à DiH« 
na Previdenza, " * . 

Net P^iagj di lunga facchite , special* 
mente qtrando hanno un ampio prospetto 
dinanzi , per non istancare U vista coi^ 
quella ùnifoitnità si suòle innalzare qual- 
che minor pianQ q nei mezzQ^ o nelle 
estfiemità^ ma quéste alzate sopta del 
cornicione devono ingrossarsi alquanto, e 
risaltarsi al difiiori ^ non solamente per- 
chè quéste tali soggiunte Tichtedonb mag« 

^or fondo, ma ancora perchè notabilmea* 
te Icariano la simmetriia dii tntto quellq che 
è sotto • Si osservi però che queste tali 
soggiunte corrispondano, da ogni parte con 
li fhuri maestri che stati di sotto, e nulla 
si appoggi sul falso , come tutto al con* 
trarlo fu fattò sopra il gran salone deli. 
Palazzo Barberini di Roma che ha mol- 
te intersecazioni sppra del voltone dell^ 
medesima sala > e quantunque si avesse 
fiducia su la fermezza di ciò che. era sot- 
to, nulla dimeno questo ' felice ardire è 
sempre contro ragione • Dee aversi anco- 
ra questo riguardo allora qiundo f Pala- 
gj cu lunga facciata hanno nel mezzo il 

loro 
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loro fastigio , poiché mutando ordine tut- 
ta la parte fastigiata dee cominciare dap« 
piedi a prodursi in fuori , come si fareb- 
be in un tcmpÌQ che avesse a fianchi 
due ale pià basse, servato però sempre 
r ordine delle finestre, che però in que- 
sto caso posson variarsi in forma di archi 
per dare un lume più vivo alla galleria, 
non volendo io mai che la sala sia posta 
nel luogo più cospicuo , e che tagli Y in 
nione dei due appartamenti . Nel Palaz- 
zó Barberini sopraccennato si ebbe vera** 
mente questo riguardo, ma questa con- 
giuns^ione dei duq appartamenti fu col- 
locata dalla parte di dietro del giardino 
verso tramontana , quando era più in ac- 
concio praticaria dalla parte dinanzi, col 
gran prospetto di tutta Roma soggetta, e 
specialmente del Vaticano, ciò che io va- 
luto asssu più della vista delle; verdure* 
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A Jl T l C Q t 0 IV. 

Dilli orn^i ^ 

In questa parte che nguarda gli oroi^ 
ti) U ragion deli' Architettura dee com« 
battere contro la corrottela del gusto » c 
quando noi avevamo dinanzi agli occhj 
\ belli csen^pj degli antichi per adornar 
le nostre fabbriche con giusta ragione e 
corrispondenza mirabile al complesso e 
natuu dell' cdificia, ci siam poeso la pc« 
na di viaggiale per sino alla China , on« 
de accattarne le strane inveozioni ed istor- 
piarle pur anco , cosicché non sieno più nè 
Cbinesi , uè Greche • Coloro che vanno 
fantasticanda in questa maniera , o noa 
l\anno pratica , nè idea del vero bello , 
che potrebbero per altro osservare nei li" 
bri de* buoni Autori , a si lascian traspor* 
tare dal mal gusto di chi commette le 
fabbriche sopra la sola ^ ma falsa ragione , 
che ora usa così. Io ho veduto venir da 
Koma il disegno di una gran Chiesa ^ che 
doveva ornarsi al didentro , dove il cor^* 
nicione maestro, nel mezzo di amendue i 
lati della nave principale soUevavasi al« 
quanto , e veniva ^ (orinare due gran 

carr 
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iartocc) , che si congiungevano a vicenda • 
Questo vuol dire non intendere che cosa 
giz cornice maestra, ed il vero uso di 
tutti i mettibrì di essa, che altro non è 
che un sostegno delle grondane del tet- 
to allora quando si fa al difuori , ed una 
vera imitazione di quella quando facciasi 
Bell' interno. Sin ora si era molto peo 
cato nelle intersecazioni o sporti di que^ 
sta per ragione delle parastate che aveva 
al disotto , secondando tutte le produzio^ 
ni che queste facevand Aior della linea 
principale del muro. Ma finalmente . que- 
sto cornicione cosi intersecato , quantun- 
que avesse molti difetti , dei quali parle- 
remo in apprc&so , pur pure andava in 
piano , ma troncarlo a guisa di due vo« 
Iute che vanno a finire in due. spire, io 
y\ assicuro che mi sembrò unV invenzio- 
ne degna di quel MonstV Cartoccio , del 
quale si parla nel libro delia seccatura « 

For- 

(*) De/la Seccatura di scorsi cingue di 
^/mùsìccìo- PtiU4 dedicaù a Nettuno • Ve»* 
1753. [/(?/. 2. in 8. £' questa un operetta 
spiritosa del nottro Passeri j ed ha in fine del 
a. Volume una Lettera sopra i licenziosi or^ 
nati architettonici diretta a Msx. Cartoccio • 
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Forse forse che nelle carte de' capricci 
Augustani ri saranno parecchi e priori 
esempi di stravaganze non differenti dal- 
le pitture di quello stravagantissimo A»^ 
tor Fiammingo , che inventò tante spedo 
bizznrrissime di locuste , e di grilli, quan- 
te non ne aveva inventato la madre na« 
tUà-a, che pure in (juesto genere fu 
condissima « 

Ma i più sobri Architetti de' nostri 
tempi the non g ungono a così fatte stra- 
va gatsze , pure mostrano di npn sapere , 
che cosa sia parasta»a , o sia colonna qua* 
dra y cacciando neii* interno specialmente 
de Tea pi , e segnatamente negli angoli 
delle navi maestre diverse sezioni perpen- 
dicolari dì parastate , le quiali poi influi- 
scoao ad altictiantc sezioni nelle basi, 
ed in tutto il corniciamento, le quali se- 
zioni noii' oltrepassano un quinto della 
parastati vera • Or disegnatemi in pianta 
una di queste, che in vecc di finire ia 
quattro angeli 5 come dee avere un corpo 
cuadrato , ne abbia almen sedici , e poi 
dite cccì , La parastata non è che un* 
incitazione delia colonna rotonda che spor- 
ga fuori del muro vivo la quinta parte 
di tutto il suo corpo affine di sostenere 
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dalla parte del muro T Architrave-^ ed il 
iorniciaAieiito dcììà coÌMiU -Uoltta v Ciò 
"và bene, e noi ne ^ibbiamó frequc^ntissimi 
esempi antico ^ -anzi così quasi sempré 
SI praticava quando attorni'aVa'iin edificio 
per vÌ2^ di colonne isolate ^ ma senza por^ 
tico^# Or nella pianta ^ Una di ^^aettt 

paràstate di dodici , di iedici , o di venti 
angoli j e che sii vupl supporre? Se 
questa * p^rà^ata , die ' )i Sfinge nascosta 
dentro del muro vivo, e getta fuòri un 
50I0& dQ* suol Iati ^'p^t Im quinta ^ parte 
della sua larghezza , avrà ai fianchi 
due sezioni di due ^ altro parastate^^ co« 
me mai potdi sussistere « la • nostra fin» 
zione y perchè que^e paràstate laterali , le 
quaM non mostrano ai difuori sfe nonché 

un .^olo angolo , non hanno dentro alla 
parastata di mezzo, il sito, nel quale 
distèndersi senza eiftrare i'una nell'altra? 
£cc6Vi U dimostrazione nella Figura, pri^ 
ina : La linea A« sia il muro maestro 
dell' edificio . C. sia la parastata , che 
n esce fuori*: la sezione D. , che finge 
una delle due altre paràstate ^ dove di« 
stenderà il ^uo. corpo , e ciò che è peg-» 
gio^ la sezione della sua base>^ e del 
capitello ornato di foglie ? ì^oa può già 

di- 
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distendere la sua pianta nello spazio 
D. H*. L . f « coaverrobbe che si 

comperietrasse mi corpo della parastata 
€• cbf 9 co.i»e $i v^de ^ occupa ia mag- 
gior part^. deU' arca jn cui essa anoora 
dovrebbe distendersi> lo stesso dicasi dell* 
altra seaione :di piuastata^ e facUmente 
6i rileverà 9 che^gli A^^hitetti che stper« 
ciettofio qM^sta foggia di ornare ^ ([ptmuet^ 
tooo r errore di .coUofcaie tre corpi egua- 
li in uno spazio che non sarebbe capace 
Wppure di coateocrue uno » e . mezzo . 
S^eggiq poi sarà se nfU* aiuolo interiore 
^di' edi^cio, siccome or si fa frequen- 
ttmeote e iti * ispecie ne* fianchi deli* ar^ 
co delle tribune , si tireranno fuori cin- 
que ^ ed ancor più seaiooi di parastate, 
come nella figura seconda • Niuna di que- 
ste può mai. aviere, il suo spazio • |sc *v 
Grfeci y nè i Aómaoi ^tri maesitrì ban* 
no fatto mai stravaganza di questa sorte 
€Qntrai:ia ad ogni ragione. 

Anzi ho io veduto in una Chiesa 
iì^bbncata aache con molto lusso » e cer- 
tamente iq un secol buono, una strava* 
ganza, che mi fece ridere, vale a dire 
quattfo colonne rotonde così s^ettan^en- 

to unite insieme 9 che per necessità i quat« 
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ito circoli della pianta s* intersecavano 
talmente che una sola {Poteva - avere il suo 
spazio intiero, c per le altre non rima- 
neva che ima sezione circoscrìtta fra tre 
sezioni di circolo • Si voile con questo in- 
felice ripiego corroborare il sostegno del^ 
la Cupola 5 ma non sarebbero mancati al- 
tri partiti più adeguati per ottenere Tin- 
' tento* Potrà farsi un aggetto di muro, 
I senza però la sezione della base , e del 
! capitello, poiché allora nuli* altro rappre- 
1 senta che uno, o più risalti dei muro 9 
3 il quale può centinarsi quanto si vuole. 
^ Gli ornati delle parti devono corrispon* 
1 dere alla simmetrìa del tutto, ed al fine 
i adattato all' edificio • Per esempio ad un 
^1 Casino di delizie convengono ornamenti che 
i disdirebbero alla fabbrica di un tribuna- 
. le , ad un edifizio di carceri , di zecca , 
i àd un luogo di depositi^ poiché gli ab- 
ta bellimenti debbono secondare quella pas- 
sione , che imprimono in un uomo gii 
t offic) di quella fabbrica • Le fortezze e le 
mura delle Città hanno un ornamento ba- 

0 stante , che nasce dalla giusta simmetria , 

1 dàNa corrispondenza delle parti e dalla e- 
^ secuzion delle regole che prescrive la ra- 
^ì; gion militare, cosi -che quanto gli si ac** 

I ' co- 
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comoda un robusto cordone in cima alla 
^arpa^ altrettaota dis/direbbe nella stntt« 
tura di questa un cornicione ben lavora- 
to. In questa parte gli antichi^ grandi os- 
servanti delia ragion dell* Architettura fu- 
rono cosi scrupuiosi) che persino ai Tem- 
pi degli Dei prescrissero gli ordini conve* 
nienti air indole de* medesimi j nè per li 
Dei terrestri avrebbono prescelto un ordi- 
ne che richiedesse copia grande di orna- 
ti • Ebbero ancora T; avvedimento, che 
gli abbellimenti medesimi corrispondesW- 
ro alle parti y su le quali dovevano es- 
sere li^vorati » cosicché nei fondo di una 
partstata di grande ampieaaa non avreb- 
bono lavorato di minqto Tutte le parti 
avevano i loro membri proporzionati , ed 
ogni membro aveva gli ornamenti suoi 
prefissi , e ben ragionati , come per esempio 
le foglie alle sime ^ gli echini agli ovoli attri- 
buivai^o, e via discorrendo > ed appunto per- 
chè i membri eran proporzionati al tutto 
della fabbrica , così pur anco gli ornati 
di questi membri erano adeguati al totale 
dell* edificio » Vorrei però che si avver- 
tisse , che allora quando si adorna una, 
parte -sola deli' Architettura , e * si abhaiH 
dona 'povero e disacconcio il rimanente ^ 

; i 
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è difetto grandissimo . Tu una g-an oitti 
vidi una graa Chieda ^ il supcrior della 
quale era mìo famigliare. Aveva io nouto 
che il fregio 9 che girava ali' iiUorno ^ 
era beaissimo ornato d* un giro di fo;^!ia- 
mi di esatto lavcio , ma tutto il resto 
era nudo di un ordine poverissimo • Io 
richiesi una volta il Superiore di questa 
deformità, ed ei mi rispose che avendo 
la Chiesa apparati ricchissimi questa sola 
parte nelle gran feste si lasciava scoper- 
ta, onde avevano avuto ragione i di lui 
predecessori di caricarla di ornamenti, ed 
io gli soggiunsi che la di lui Chiesa non 
doveva esser veduta da alcuno se non che 
apparata . Regola peraltro è che ne* so- 
verchi ornamenti conviene esser cauto, 
specialmente quando non possa tutto 1* 
edificio adornarsi a proporzione. ^ 

Ma se in veruna cosa si sbaglia a di 
nostri , ciò succede negli ornati degli Al- 
tari • Comunemente non s' intende o non 
si sà che gli ornamenti i quali sa adattano 
agli Altari, altro non rappresentano che 
X estertor parte . d* un piccol tempietto 
che v' invita al culto di qualche Santo 
dipinto nel quadro , quasicchè la cel* 
U. interiore sia chiusa • Ne sussistono le 

for- 
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forme esempUrI iìqì Panteon ^ e consisto^ 
no in due preziose colonne col corni* 
ciamcnto e fastigio al disopra . Talora le 
colonne sì raddoppiarono laddove volea 
farsi un* opera più grandiosa, ma sem- 
pre in linea . retta , qual' è nel Gesù di 
Roma la gran Cappella che vi fece il Car- 
dinal Negroni dedicata ài grand' Aposto- 
lo dell' Indie San Francesco Saverio, e 
che il mio Maestro Don Filippo Juvara 
solca diro che era la più bella e magni- 
fica che fosse in Roma • Si cominciò a 
sporgere in fuori questo ornato di colon- 
ne in forma di una sezione di circolo, e 
questo ancora camminava benissimo, rap- 
presentandoci la fronte e T ingresso di 
nn sacello sferico • Ma i nostri non sò se 
Architetti ^ o scarpellini hanno introdot- 
to di tagliar la cornice, e tirar fuori le 
due colonne di mezzo per un terzo più 
delle colonne laterali • Ma io domando 
loro : dove appoggi 1* Architrave ? mi 
diranno che per due terzi appoggia sulla 
colonna vicina , e per lin altro terzo sti 
in alias ed io replico, e dimando se que- 
sta sia ragione di Architettura ? Con pa- 
ri ragione , o per meglio dire senza ra- 
gione ) si tiran fuori sovente le due co- 
lon^ 
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/enne laterali , c ciò che è peggio per Io 
pià 41 giro di queste non corrisponde all' 
and aiTiento^-der corpo, ma vi si presenta- 
lo alla veduta rcon un angolo acuto ^ la 
^dtr«2Ìone del quale non si sa da qual 
^unto venga) o dove vada a finire. Ve* 
nmente * queste sconciature / provengono 
dal vizio della pianta 5 ma io credo che 
4a prima embrione di quest' opere abbia 
•Avuto principb dall' alzato sensa punto 
badare se cosi fatti ritrovati potrebbero 
sussistete nel reale, il che avrebbero 
potuto scoprire dal ben considerarli nel- 
la lor pianta • Si spezzano in questi 
capricci marmi bellissimi , e vi s' impie- 
ga il doppio della spesa che avrebbe ri- 
chiesto un opera regolare e da esser lo- 
data • Altm disordine è pur anche il non 
fissar dapprincìpio un disegno metodico , 
che ' servir debba per tutte le cappelle , 
onde non abbia da vedersi nelle Chiese 
tanta* diversità di sempre capricciosi di« 
segni 3 anzi vorrei che ' Y invenaiàne 
fosse utì^ sola, una la misura, ed uno il 
colore de' marmi • -Questa varietà ripugna 
alla maestà , air occhio , e per valermi di 
4ina . piacevole espressione del mio lodato 
Juvara , queste cappelle formano una spe« 
t ^Tom. L V eie 
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eie di mercato di liiarmi esposti ia veaditt | 

da presciegliersl dai compratori. Nelle aiv 
tiche chiese perfino ali' undecimo secolo 
noo v' era che un aitate , ed i fedeli anda* 
vaoo .esenti da cosi fatte sconciature s ma 
la grande abbondane de' Preti ha introdot* 
to la necessità di moltiplicare gli Altari. 

Ho accennato poco sopra che da alca» 
ni Architetti poco s' intende che cosa sia 
la parastata^ ed il vero uso che debba 
farsene $ ma il fatto si è che da alciiiii 
troppo confidenti 'neppur s intende che 
cosa sia lauCoionna^ la quale bene spesso vie- 
ne scontrafatta in istravaganti invenaioni. 
Ci vengono di Germania interi libri {Me- 
ni di nuove ferme di Architetture, e ciò 
che è peggio, si trovano artefici, che 
le propongono, ed altri che le approvac 
no , e le fanno eseguire, di che fii molto 
rimproverato , e deriso nel libro sopracitai» 
to il famoso Monsà Cartoccio, dove 
punto si descrivono parecchi di questi 
mostri 5 ma fra gli altri è notabile queli* 
espediente di fer nascere da una base 
molto ben letamata un. cavolo progenito- 
re , dal quale si propaga una serie di 
broccoli che fan 1' ufficio di una colonna 
che re^e. al gran peso del cormciaincot 
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di cauUcoli. Qucst* Architettura ordi« 
ne boUnico md ò molto di£finreate dall' 
, altro d* ordine Ostreaceo, nel quale le o* 
jtrkbtf inalleabili si difibadono in tante ^ 
é cod strane forme ^ e si avviticchiano, 
C si aprono e ristringono quanto bisogna 
yer picndcro i* ufficio gravorissimo « delle 
colonne • Io per me a questi lavori Ostrea- 
cei darci volontieri un ostracismo , e re« 
legani questi libri colà nel Missisipi o 
nella Tartaria più Orientale verso i con- 
fini ddU china y perchè vi $ì esercitasi 
sero que' bravi abitanti • Che se li aves- 
se veduti il mio Don Filippo Juvara,cho 
soleva chiamare ii Borromino col titolo 
del Calvino fra gli Architetti , certamen- • 
t0 avrebbe deciso che gli Autori di que* 
ste ìnesie (ossero tanti Maometti, o al- 
trettanti Ali , o tutto quel di peggio , che 
abbia mai prodotto TArabia dopo il Cafiè • 
Che ^e Marziale contò fra i miracoli queir 
Altare di Diana composto di corna, che 
detto avrebbe mai se avesse veduto non 
un Altare, che era poi finalmente una base 
quadrata , ma tutto un ornato di Architet- 
tura fornita di corna , sino a farne un ordine 
d' Ai^hitcttura distinta con. questo nome? 

Va II 
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Il lume avea diritto per Io passato, di 
entrar nelle fabbriche per via di *apeftti«9 
re regolari. Questi libri all' 'incontro cu 
suggeriscono finestre fatte a cuore , o sull'i 
andare di quella nota con cke i Leggisti con* 
trassegnano il paragrafo j almeno almeno si 
Tuole la figura della finestra compósta, di ua^ 
mistilineo, dove ogni lato V incurva, non 
che r Architrave. All' incontro la ragion 
ne di tutti t vani richiede che almeno i 
fianchi sien retti . Anche i buoni Àrchi«« 
tetti alle volte hanno inclinato alquanta 
li stipiti delle finestre, cosicché da cimab 
si avvicinassero alquanto , come si osser* 
▼a nel postico del Palazza Farnese in Ro-» 
ma verso la strada Giulia, ma la ragio* 
ne della maggior ferme£»i.cho allegava^ 
no di una tal figura è piuttosto specola»-^ 
tiva che pratica , e con poco e niun vaa* 
taggio rende mólta deformità cosi al di 
fuori, che al di dentro, e non è da se- 
guirsi . La proporzione dèlie finestre più 
Regolare è che 1' altezza sìa il doppia 
della larghezza o poco di pià ne' piani 
nobili 'f un poco minore nei men nobili ^ 
e di un quadro nei mezzanini , e mena 
ancora di un quadro, delle camere che; 
stanno a tetto. La larghezza però sia co^ 

mu« 



Digitized by Google 



nume in .tutti i plaoi » e per sino in queU 
lo del tetto, ma tutte stieno a piombo 
in qualunque piano si sieno. Deforme co« 
M è. che» lo finestre in ogni fila sieno io 
numero pari , poiché il vederne due so* 
pra il portone rende molta deformità , do* 
Tendone esser una sopra 1* ingresso prin« 
cipale 9 che se si vuole , si può £ire an<« 
eora arcuata, tanto più ' che questa con 
le altre due di mezzo debbono, come sopra 
io dicea, illuminare una galleria. Questa 
si che dicendosi arcuate , deve il muro 
sporgere più in fuori a cagione della di- 
versità che fanno nelle ale de' fianchi , e 
per compensare V indebolimento che ne 
sotfre il muro per la maggior ^larghezza 
di questi vani • Per rapporto a questi u-» 
na cosa mi rimane a dire, che non sola- 
mente par frivola, ma ancora ingiuriosa 
al Lettore con ricordargli , che 1* ingres- 
so di un Palazzo o di una casa grandio* 
sa debba stare nel punto di mezzo della 
facciata , al quale prima di tutto si di- 
rige r occhio , e qui vuol vedere un dg« 
getto notabile^ che divida poi in due par- 
ti uguali i lati deir edificio. E certamen- 
te senza affaticare i nervi laterali dell' 
occhio per considerare i due spazj a de^ 

y 3 stra 



stra e a sinistra, al pnmb sguardo co« 
nosce subito che qttM6 tale . oggetto sta 
precisamente nel mezzo . Replico , che 
901 parrebbe questo avvertimeato uaa co- 
sa frivola, se non avessi osservato che 
spessissimo vi si manca , c che il porto- 
ne si colloca fuor del mezso , ond' è che 
r occhio deve andare a cercar questo pun- 
to, e per giudicare del buon ordine de- 
ve andare a contar le finestre dell'uno e 
deir altro lato • Questo può procedere o 
da qualche aggiunta fatta dal Padron di 
cala dair uno de' lati, o dall' intenzione 
di farla dall' altro fianco più breve , ma 
il ipiù delle volte nasce da nna inavver- 
tenza nella distribuzione delle parti in- 
terne di tutto il complesso* Alcune vol- 
te ho osservato , che si è preso il catti- 
vo ripiego di due portoni in eguale di- 
stanza,, uno vero ed un altro finto, ma 
da questa necessità deve sempre guardar- 
si r Architetto • Anche nella distribuzio- 
ne delle finestre spesse volte si manca 
col non saperle disporre in distanza ugua- 
le f, distribuendo i muri interni in manie- 
ra che ogni camera ne abbia due, ed i 
salotti anche tre, ma con li muri inte- 
riori più o nieno vicini ai lumi che lor 
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si danno • Per questo oggetto disegnata 

in pianta la facciata conviene prima di 
tutto segnarvi li spaz) delie finestre , e 
poi adattarvi al di dentro la divisìondeU 
le 4:amere, come appunto esattamente fu 
eseguito nellavgrao corsia del Palazzo Du- 
cale di Pesaro , quantunque l'ingresso non 
sia Ida quella banda , jna dalla parte che 
guarda la {Mazza Che sé poi per qualche 
necessità fosse necessario o nelle estremi u 
de cantoni , o in altro sito o ristringere ^ o 
dilatare lo spazio , è necessario o con una 
risega o risalto da cima a fondo dell' edifi- 
cio distinguerlo , cosicché questa parte sìa 
come separata, e l'occhio si contenti di ri* 
. trovare la proporzione in tutto il restante, 
che viene a formare l'intiero dell'edificio. 
Io ( Dottissimo. Sig. Abate ) non ho 
preteso in queste osservazioni di prescri- 
ver legge, giacché quest arte è di quci^ 
le libertine , che non han ricevuto pre- 
^cetti da venni superiore, se non in quan- 
to è piaciuto di accettarle agli individui 
professori del corpo Architettonico , nè se 
in questo vi fosse una podestà legislativa , 
io potrei aspirare forse appena ;^d aver Ics- 
sione nella camera bassa • Ho detto soltanto 
ciò che io ne pensi > e lasciando all'arte la 

sua 
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sua primiera ed antichissima liberti pro« 
fesso di non passare più inoaoli del mio 
privato compiacimento, allor quando ve* 
drò che itutto sia fatto -seconda la rj^iim 
dell' Architettura , o della mia privata 
disapprovazione , quando veda fatto ia 
conttuio* E che^ Quando 1' Architettura 
V(^ia conservarsi la sua ingenita liberta , 
avrà questa a togliersi ftgli spettatori ? Ciò 
che si espone al pubblico , porta seco il 
gran privilegio a favore di chi lo mira di 
giudicarne a suo talento. Io non entro 
ne diritti degli Architetti ^ perchè non 
son tale 9. avendone apparato soltanto quan* 
to basti per istruire alquanto ii senso co- 
mune , come son coloro che senza esser 
Pittc^ , godono dei privilegio comune di 
giudicare della perfezione o imperfezione 
dell' opera , e tal volta vi notano dei ve* 
ri difetti , che al Pittore animato dall' 
estro sono sfuggiti • La cote . non taglia 
il legno , ma abilita il ferro a ridurlo in 
che forma vuole* Cosi m' insegna Orazio 
nella dottissima sua lettera ai Pisoni. 

• • • • Fungar vice €0Ùt\ acutum 

Recidere ^tt^ferrum va/et ^ exsors ipsa secandL 

! 

FINE DEL TOMO PRIMO. 
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Olì esistendo nella Ollverlana T Au- 



tografo di questa operetta , dU/ 
speravamo di poterla rìpiirgare dagl' io- 
fi ni ti errori de* quali T avea maculata 
r Edizione Calogeriana. Fortunatamente 
venne in nostro soccorso la gentilezza 
del Signor Avvocato Francesco Passeri 
degno figlio dell' Autore, che non eb- 
be difficolta di comunicarci le Schede 
paterne, col mezzo delle quali abbia* 
jno potuto sanar molti luoghi : Ma queste 
non erano che gli abozzi slegati , e di« 
sordinati, onde ancora rimarrà molto luo« 
go air Emendazione • Dovevamo questo 
avviso ai Leggitori cortesi perchè rile* 
vando essi le varietà dalla Calogeriana , 
non credessero che queste siano state fat- 
te o a capriccio, ò ad oggetto ,di ino* 
istrare la nostra sudicienza. 
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